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L’ora delle 
matrìcole

E’ Vora delle mnlricole, attor 
no alle quali si raccoglie la pre­
mura sollecita e fraterna della 
F.U.C.l.
- «

Sentiamo ripetersi per questi 
giovani amici quel misto di an­
sie e di speranze che segnarono 
in un giorno non dimentica­
to, il nostro primo ingresso al- 
rUniversità quando, olire rulli- 
ma fatica degli studi, già sembra 
dischiudersi ampio e sereno il 
respiro della vita.

E’ questo il momento in cui 
la F.U.C.l. incontra anime nuo­
ve, alle quali ha da dire e da in­
segnare quelle cose che sentia­
mo essere .state decisive per noi, 
e che ora son vive, care e ope­
rose nella nostra vita come un 
motivo essenziale che nulla var­
rebbe a sopprimere. ,

Così per noi questo è il mo­
mento nel quale con maggiore 
intensità abbiamo da sentire la 
responsabililà di quello che la 
F.U.C.l. ci ha insegnato, e l’im­
perativo della carità veì’so i com­
pagni, ai quali abbiam da tra­
smettere la promessa che da 
treni’anni annoda e prolunga la 
catena della nostra amicizia fu ­
cina.

♦ ■

Il ritorno di questa data ci fa 
p>ensosi.

Buone cose trascorse e care im ­
magini che risorgono nel ricor­
do : la nosii'a vita fucina misu­
rata sulla parola di quella lon­
tana promessa; la vicenda della 
nostra F.U.C.l. ricondotta alla 
spontaneità della sua ragion di 
essere : tutto riappare nella sem­
plicità ingenua e fervorosa del 
nostro primo ingresso in que­
sta F.U.C.l. che si è presa tan- 
la parie di noi.

E’ un gradito ritorno al pas­
sato.

La rievocazione silenziosa, da 
un’ombra di nostalgia sale e si 
spiega in un’onda di entusia­
smo : urge nel cuore, più vivo 
il bisogno di ricantare l’inno 
della gratitudine per la gioia c 
per la forza che la F.U.C.l. ha 
saputo dare alla nostra giovinez­
za; più imperioso il suggerimen 
to di cercare altre anime a cui 
confidare il segreto di questa 
nostra vita serena e diritta.

Di fronte ai numerosi com­
pagni abbiamo qualche moto di 
ansia.

Sappiamo che la F.U.C.l. sa­
rà per loro quale si manifesterà 
nel primo incontro. Sentiamo 
così di essere noi soli i custodi 
di un prezioso deposito, dall’uso 
del quale dipende la óonquista 
di una nuova anima a questa so­
cietà. di anime della quale siam 
parte; e dipende forse l’avvenire 
del Regno di Cristo nel cuore 
di un nostro compagno.

.ìbbiamo anche tante cose da 
dire. Sentiamo il bisogno che i 
nuovi amino presto, come noi 
ramiamo, la nostra associazio­
ne: quindi vorremmo dire tulio 
di questa nostra F.U.C.L, dalle 
cose vitali a quelle accessorie; c 
dire tutto secondo Vimpulso del 
cuore, un po’ disordinatamen­
te, con la parola calda deli’affet- 
to che dà a tutte le cose una vi­
ta propria e un valore essenzia­
le, e sa renderle migliori, più 
belle e più care; e in fondo le 
trasforma e dà loro un prestigio 
insospettato che rinnova le ani­
me e le riscalda col fascino .se­
reno di una semplice e vigorosa 
forza ideale.

« Che cos’è l F.U.C.L? ».
Come la parola del canto ri­

sponde con quel che suscita di 
• echi lontani, d ’impressioni e di

immagini, cosi noi sentiamo di 
fronte alla domanda e all’attesa 
della nuova matricola, che la pa­
rola non basta se non sa susci­
tare il silenzioso linguaggio del­
le cose e svelare l’insegnamento 
che viene a noi da quelli che 
seppero intessere la lunga e pre­
ziosa vicenda pei’corsa dalla no- 
tra F.U.C.l.

Un piano di vita: questo ti 
suggeriranno, matricola, tutte le 
voci che .saprà parlarti la F.U.­
C.L, se tu avrai Vumiltà di 
ascoltare.

Essa ti dirà che tu devi dare 
un alto valore religioso alla tixa 
vita, e ti insegnerà la virtù del­
la preghiera non mai interrotta.

Ti condurrà a ricercare il Si­
gnore in tutte le cose e a servir­
lo con tutte le manifestazioni e 
in tutti i momenti della tua vita.

Ti renderà libero, facendo del­
la tua esistenza una coraggiosa 
testimonianza alla Verità. Ti in­
segnerà fhe  ci son cose che van­
no difese con tutte le forze; che 
si son delle parole, per ciascuna 
delle quali mette conto far dono 
anche della vita.

Ti chiederà di andare contro 
corrente : di amare il sacrificio 
e di farne il motivo fondamenta­
le della tua vita, in un mondo 
che disconosce la virtù del sacri­
ficio; di praticare e di bandire la 
carità, e l ’amore, mentre troppo 
spesso si va proclamando sacro 
e doveroso l’odio e la violenza; 
di essere sincero e diritto dove 
trionfa l’ipocrisia.

La testimonianza al Vangelo, 
la fedeltà alla Sua Chiesa, che 
oggi la F.U.C.l. chiede alla tua 
promessa ti imporranno molte

riniincie : ti metteranno in aspra 
lotta con te stesso, e ti renderan­
no più ardua la via della vita.

Ma tu sei giovane e generoso 
e la vita nel sole certo non ti spa­
venta.

Se l’animo ti basta a prendere 
tanto impegno vieni a dividere 
questa nostra milizia di anime, 
ti accompagna da oggi la soli­
darietà di tutta la Fuci.

Igino R ighetti

Riunione del 
Consiglio Superiore

Si è in questi giorni riunito in Ro­
ma il nuovo Consiglio Superiore del­
la Federazione.

Erano presenti il Presidente gene­
rale Righetti, la sig.na Gotelli. Presi­
dente delle Universitarie Cattoliche, 
le Consigliere nazionali Sig.ne Faina, 
Martino Abignente, Merli; i Consi­
glieri Grassi, Alessandrini, Grondone. 
Assisteva il Direttore della Rivista Stu­
dium, Gonella. Presenziava anche 
l ’Assistente generale Mons. Montini

Il Consiglio ha iniziato i suoi la­
vori procedendo alla nomina di spe­
ciali incaricati per le varie sezioni del­
l ’attività federale: il dott. Orecchia di 
Roma è stato chiamato a coprire la 
carica di Segretario Generale. Sono 
quindi stati nominati i dirigenti delle 
varie attività fucine (Missioni, Edi­
trice, Stampa, Arte, Canti eco) e, dopo 
ampia discussione è stato precisato 
il lavoro por ogni commissione nella 
presente annata.

Oggetto di particolare interessamen­
to è stata l ’attività culturale che la 
Fuci, intende svolgere durante que­
sto anno accademico. Il piano di la­
voro fu determinato in seguito ad una 
animata discussione alla quale par-

teciparono tutti i presenti. Se­
condò i desideri espressi dall’As­
semblea nazionale di Trieste, te­
nuta nel settembre scorso, quest’an­
no la Fuci pone come oggetto di stu­
dio. per i suoi circoli i presupposti fl- 
losoflci delle sciente. Questo corso sa­
rà specificato in seno ai circoli nei 
gruppi di studio, distinti per discipli­
ne, e troverà una trattazione sinte­
tica nella settimana nazionale da te­
nersi in Roma nel prossimo dicembre.

Una speciale commissione nominata 
dal Consiglio, determinerà in con­
creto i temi specifici per i gruppi di 
studio, per i convegni e per il con­
gresso.

In seguito il Consiglio ha esaminato 
le condizioni di tutta la Federazione 
ed i problemi più generali e più ur­
genti della vita dei circoli, consideran­
do specialmente ciò che ha posto in 
rilievo il congrèsso di Trieste. Par­
ticolare riguardo ha avuto il problema 
dell’organizzazione degli intellettuali 
cattolici, che sarà tra breve definiti­
vamente costituita in comune accor­
do con il Segretariato di cultura del­
l ’Azione cattolica.

Circa le questioni della stampa fu­
cina, il Consiglio, dopo aver manife­
stato il proprio i compiacimento per 
il lavoro svolto, ha espresso il propo­
sito di dare più ampio sviluppo agli 
schemi culturali di Azione Fucina, e 
di ampliare l ’attività della Rivista.

Sono stati quindi approvati i bilan­
ci federali e furono espressi propositi 
per l ’incremento dell’attività editoria­
le dell’Editrice Studium che ha già 
edito 36 pubblicazioni.

Il Consiglio, oltre le laboriose riu­
nioni, ha tenuto un’ora di adorazione 
nella Chiesa di S. Carlo, ed ha espresso 
al neo parroco P. Rorsieri, eis; v. assi­
stente generale delle fucine, i ringra­
ziamenti per la sua instancabile atti­
vità e la viva riconoscenza esternala 
nel dono di una rara e preziosa edi­
zione del Vangelo.

Realtà, spiritualità, esternìtà
I

« Smarrimento, sorta di paura, ri­
volta corne contro una follia minac­
ciante, si avverte sovente, quando si 
nega la realtà esterna. Per calmarsi 
—- per sosegarse, come dicono gli 
Spagnoli, — basterebbe riflettere che 
il filosofo, che così nega, non pensa 
punto a negare « la realtà », ma so­
lamente l ’esternità n di essa; cioè mira 
a rendere più reale la realtà facendola 
interna allo spirito, concependola tut­
ta attiva e tutta spirituale » (Croce, 
Critica, settembre 1930).

E’ permesso un chiarimento, anche 
se chi lo dà non è un filosofo ? E, 
primo, l ’esternità. Io credo che sia 
un impresa non solo disperata, ma 
impossibile affermare l ’esternità delle 
cose, e che, quindi non sia un merito 
dell’idealismo codesta negazione e in 
conseguenza non sia codesta la nota 
discriminatrice di esso dagli altri in­
dirizzi filosofici. Se è vero, come ri­
tengo fermissimamente, che non si 
può affermare l ’esternità delle cose, 
sarà anche vero che nessuno le ha 
mai affermate, perchè nessuno può 
fare l ’impossibile. Che cosa vorrebbe 
dire esternità ? Diamo, ma non con­
cediamo, che essa sia un concetto, 
cioè una pensabililà: essa non potreb- 
lie significare altro da quanto è im­
plicita nell’fmmosrine di esternità. 
Ora l ’immagine sensibile concreta in­
dividua (tutte le immagini sono sen­
sibili concrete individue) di esternità 
è quella di un corpo che non ha al­
cuna compartecipazione spaziale con 
mi altro corpo. Si badi bene che l ’e- 
slernità come immagine esclude solo 
la comunanza di una identica por­
zione di spazio e non altro. Non esclu­
de, anzi esige, che ì due corpi, l ’uno 
esterno all’altro, siano entrambi, come 
(lire ? nel denominatore comune spa­
zio, non esclude che possano trascor­
rere identico identicissimo tempo, ecc.

In conclusione un corpo è esterno 
ad un altro perchè esclude uno solo 
dei non pochi rapporti che possono 
intercedere e intercedono di fatto tra 
i due.

Due corpi che abbiano lo stesso co­
loro, lo stesso peso, la stessa figura 
non si diranno sotto questi rispetti 
uno esterno all’altro, e niente vieta, 
quantunque sìa tutt’altro che in uso 
e tutt’altro che perspicuo, che si 
possano qualificare, sempre sotto que­
sti rispetti, interni l ’uno all’altro. 
Resta cosi che persino nel mondo fì­
sico non si può affermare in modo 
assoluto la esternità. Un corpo ester­
no ad un altro sotto un rispetto gli è 
inferno sotto altri rispetti. Da codesta 
immagine di esternità possiamo enun­
ciare un concetto ? In altri termini, 
dato che ci sia una realtà che è spi­
rilo e un’altra realtà che per ipotesi

non sia tale, si può pensare questa 
come esterna a quella? Siccome l ’e­
sternità fìsica ha per necessario pre­
supposto lo spazio, è evidente che il 
concetto di esternità spirituale sarà 
solo un analogo di quella fìsica, e 
che perciò messo da banda lo spazio, 
che è incommensurabile con lo spi­
rito, si deve intendere che, come sotto 
il rispetto spaziale or ora definito due 
corpi esterni l ’uno all’altro non han­
no nessunissimo rapporto, così tra lo 
spirito e una realtà, altra da esso per 
ipotesi, non ci deve essere nessun rap­
porto sotto nessun rispetto.

Ora questo è assolutamente impen­
sabile. Infatti o lo spirito è Dio per 
sonale creatore e l ’altra realtà è il 
mondo; e allora come si potrebbe pen­
sare e quindi affermare Dio esterno 
al mondo dal momento che lo crea, 
realtà altra da lui è Dio e il mondo; 
esterno a Dio dal momento che ne 
è creato, conservato, governato ; dal 
momento insomma che tra le due 
realtà intercorrono tanti rapporti ? O
10 spirito è il soggetto umano, e la 
realtà altra da lui è Dio e il mondo; 
e allora come si può dire che Dio e
11 mondo siano esterni all’uomo dal 
momento che l ’uomo ha con essi 
g ’internissimi rapporti della conoscen­
za e dell ’amore ? Dire che ci può es­
sere una realtà esterna all’uomo, cioè 
tale che l ’uomo non abbia con essa 
nessun rapporto, è una contradizione 
in termini cioè una impensabilità, 
perchè si dice di n on . aver rapporti 
con una realtà, con la quale intanto 
si istituisce il rapporto di assenza di 
rapporti.

Ckmclusione : Renedetto Croce e i 
filosofi come lui nemici dell’esternità 
pugnano non contro un fantasma, ma 
contro il nulla, se è possibile, acca­
nendosi contro la medesima; non fan­
no un grande sforzo nel non voler 
pensare quello che è impensabile; e 
se il negare l ’esternità è il blasone 
idealistico, siamo lutti blasonati ad 
un modo.

II
E, secondo, « la realtà ». L’ideali- 

mo sente il bisogno di affermare che 
non nega la realtà. Quando un nomo 
sente il bisogno di affermare che non 
è ladro, novantanove su cento si può 
asserire che per lo meno ha sfiorato 
il settimo precetto del decalogo. Gran 
cosa davvero non esser ladro !

Ma spendere la vita a dimostrare 
che non si è ladri, mentre c’è tanto 
dì meglio a fare, è troppo poco ! Gran 
cosa non negare la realtà ! Non la 
negano nemmeno i pazzi. Ma quando 
una sistemazione filosofica giunta al 
punto,, in cui si stanno rimovendo i 
ponti, sente il bisogno di voltarsi e 
dire a quelli che vi si dovranno si­

stemare; « Radale I Io non nego la 
realtà ». Via ! è un po’ poco.

L’idealismo non nega la realtà! 
Vorrei vedere la negasse ! Che altro 
gli rimarrebbe a negare ? E come si 
potrebbe negare la realtà ? Come non 
si può affermare l ’esternità, cosi non 
si può negare la realtà.

Però altro è non negare la realtà 
e altro è affermarla. Ora l ’idealismo, 
in quanto non nega una certa realtà, 
può vantarsi di affermare la realtà; 
ma, in quanto non afferma una cer­
ta altra realtà, può essere a ragione 
tacciato di negatore della realtà: da ciò 
il suo gesto difensivo : badate I « io 
non nego la realtà ».

Non è l ’esternità che ci divide dal­
l ’idealismo, che anzi essa, essendo im­
pensabile, fa sì che idealisti e antidea- 
listi siano interni gli uni agli altri 
senza punto confondersi; è invece la 
realtà. Perchè c ’è realtà e realtà. Ad 
esempio: Dio è realtà, l ’uomo è real­
tà, la natura è realtà. L’idealista nega 
forse qualcuna di codeste realtà .>

Nemmanco per sogno. Provatevi a 
dire a un idealista che è ateo: si of­
fende. Provatevi a dirgli che nega 
! ’uomo, e la natura : vi compatisce 
perchè non avete capito il suo pen­
siero. E badisi che dal suo punto di 
vista il nostro filosofo ha ragione. 
Egli non nega Dio e il suo dio è rea­
le realissimo; non nega l ’uomo nè 
la natura e il suo uomo e la sua natu­
ra sono reali realissimi.

Di quale realtà sono reali il suo 
dio, il suo uomo, la sua natura ? Ecco 
il punto. Sono reali in quanto suoi, 
in quanto pensati; sono cioè reali 
della stessa realtà del pensiero: sono 
il pensiero E’ chiaro che, stando così 
le cose, l ’affermazione idealistica della 
realtà si riduce all’affermazione del­
la realtà del pensiero. Il pensiero è 
realtà. Renissimo. Anche noi siamo 
idealisti nell’affermare la realtà del 
pensiero.

Costerebbe infinitamente di più ne­
gare che sia reale il pensiero perchè 
è addirittura impossibile. Cosicché in 
fatto di esternità, ,e di realtà del 
pensiero nulla ci divide, dagli ideali­
sti. Eppure ne siamo divisi.

Ecco: il pensiero è, sì, realtà, ma 
non è la realtà. Un’articolo solo scava 
un abisso incolmabile. L’idealista non 
solo afferma la realtà interna al pen­
siero, cosa che, come sì è chiarito 
sopra, affermiamo anche noi, ma ri­
duce tutta la realtà a pensiero, chia­
mando esterna una realtà, che, pur 
esendo interna al pensiero, non si 
identifìchì con esso. In altre parole: 
l ’idealista, affermando la realtà del 
pensiero, nega ogni realtà a ciò 
che non è identico al pensiero, 
pur essendo interno al pensiero. Noi 
alla prima affermazione: « il pensiero 
è reale » facciamo seguire quest’altra :

« il pensiero è rappresentativo della 
realtà »; affermazione, codesta, che, 
dandoci la natura del pensiero, ci sco­
pre come la realtà del pensiero, non 
è assoluta, ma relativa, non è autar­
chica, ma indigente, e ci tuffa così in 
quella realtà assoluta, che, interna al 
pensiero lo trascende imprimendogli 
la propria norma.

Lo trascende. Ecco quanto nega 
l'idealista, e il Croce molto inesatta­
mente chiama esterno. Nulla c ’è di 
esterno allo spirito : verissimo; nulla 
c’è di trascendente lo spirito (umano) ; 
falsissimo. Il trascendente non è e­
sterno; come l ’interno non è perciò 
stesso immanente.

Dio trascende l ’uomo e il mondo 
ed è interno internissimo a entrambi; 
la natura è interna all’uomo e non 
gli è perciò stesso immanente. Re­
stringendo ancora verbalmente ì ter­
mini del contrasto si può dire : La 
coscienza non è tutto e solo autoco­
scienza. Nessuno nega la coscienza, 
i^essuno ¡rautocoScienza; l ’idealismo 
nega la coscienza che non si riduca 
ad autocoscienza. Ha perciò un bel 
voltarsi a gridarci. Radatei Noi non vi 
badiamo.

Ili
E, terzo, la spiritualità. « Il filoso­

fo, dice il Croce, mira a rendere più 
reale la realtà facendola interna allo 
spirito, concependola tutta attiva e tut­
ta spirituale ». Non è un fare il 
già fatto il mirare a rendere la realtà 
interna allo spirito, dal momento che 
è già tutta tale e non potrebbe essere 
diversamente ? E’ poi proprio vero che 
l ’idealista concepisce la realtà tutta 
attiva e tutta spirituale ? Anzitutto la 
realtà si concepisce e va concepita 
come è, quindi attiva se attiva, iner­
te se inerte. Perchè il pensiero è vera­
mente pensiero pensa tutto come è; e 
sarebbe arbitrio, e quindi, non pensie­
ro, se concepisse attiva una realtà che 
fosse inerte.

Ad ogni modo di realtà che chieda di 
essere pensata come attiva e spirituale 
non vi sarebbe che la cosi detta natu­
ra, come dicono gli idealisti. Ora, che 
cosa è la natura nella concezione idea­
listica ? Un prodotto del pensiero a­
straente, lo spirito che si flsicizza. Ma 
è proprio spirituale una natura così 
concepita.!* Sì, dicono gli immanenti­
sti, perchè è un prodotto dello spirito. 
Rene ! anche noi pensiamo che Dio ha 
fatto le montagne; meglio, ha fatto si 
che si facessero, e perciò la nostra 
natura è spirituale per lo meno come 
la vostra. Nel fatto però lo spìrito 
che inlus alil e crea il mondo (così 
il Croce che taccia noi di mitologia !) fl- 
sicizzandosi mi dà del fìsico e non del­
lo spirito, e se il pensiero astrae in 
quel modo, il prodotto astratto sarà 
un prodotto astratto e non concreto, 
sarà natura e non spirito. E’ vero che 
codesto ghiaccio è l ’agghiacciarsi del­
l ’acqua, e l ’acqua è il condensarsi del 
vapore; ma, insomma, l ’acqua sarà 
sempre acqua e il ghiaccio sarà sempre 
ghiaccio, anche se io li penso, come 
realmente sono, prodotti non dall’ac­
qua o dal ghiaccio.

Non si può concepire una realtà 
tutta attiva e spirituale, se codesta 
realtà non è realmente tutta attiva 
e spirituale. E lo scienziato si mette­
rebbe in un bel pasticcio se concepis­
se spirituale una natura che è sola­
mente fìsica.

Rimane, quarto, lo smarrimento, la 
sorta di paura rivolta come contro 
una follìa minacciante. Se sì tratta 
di una passione del pensiero cattolico 
non è ben detta smarrimento o paura. 
11 pensiero cattolico nè ha paura nè si 
smarrisce, come non ha paura nè si 
smarrisce la verità.

Se si tratta di un sentimento dei 
cattolici invece di parlare dì smarri­
mento e di paura è esattissimo di 
scorrere dì timore, sentimento, code­
sto, che è oltre che tale e più che ta­
le, un dono dello Spirito Santo. I 
cattolici hanno il timor di Dio.

Ma questa è teologia che l ’idealismo 
crociano ignora.

Che poi la idealistica negazione del­
la realtà trascendente sia una follia 
minacciante è pur troppo vero. Se il 
Croce, il quale maneggia la logica in 
grande, ci sa dire che le sue sistema­
zioni, nuovi Hegel e Goethe, recano 
all’umanismo la sanità spirituale, con 
la stessa sicurezza con cui analizza un 
sonetto del Petrarca: noi, che come 
il Manzoni, maneggiamo la logica in 
piccolo, non solo non riusciamo ad 
attingere la catarsi dallo spirito te- 
tramorfo, ma ci vediamo dentro i pro­
dromi della follia. Di fronte alla qua­
le se non avessimo la serena imper­
turbabilità del nostro pensiero cattoli­
co ci sarebbe proprio da smarrirsi.

Il comunismo russo, che non è cer­
to malato di cristianesimo, non rico­
nosce il valore metafìsico dell’esisten­
za umana, proprio come l ’idealismo, 
salvo la diversa tecnica verbale. Ora, 
codesta è follia, che nessun dialet- 
tizzamento può sanare.

Difatti quello smarrimento, quella 
sorta di paura come contro una follia 
minacciante gli idealisti la provano 
di fronte alla realtà trascendente. Que­
sta non deve esistere: e se si ripresen­
ta al principio e al termine di ogni 
questione è un vero panico, che si 
manifesta in loro. E’ vero che tutto è 
razionale, come dice il Croce, e quin­
di anche il panico. Ma non sarebbe più 
razionale un pensiero senza codesto 
panico ?

Paolo Barale

Valore
dell’unità

Non vi è errore più perico­
loso di quello che trae la sua 
forza da una verità solare; co­
me nelle notti di guerra l ’abis­
so più temibile era quello il cui 
orlo veniva mascherato dalla 
potenza luminosa e sinistra dei 
proiettori notturni. '

L’unità fascina le anime alte, 
perchè è il bisogno più profon­
do e più universale; su questo 
bisogno e su questo miraggio 
sorge l ’equivoco: all’unità pre­
scindendo dalla verità!

Le carni e le anime a bran­
delli chiedono, in quest’ora di 
stanchezza, la pace che è unità 
e quindi riposo. L’illusione si 
radica su questo bisogno profon­
do e mostra un miraggio di quie­
te e di unità fuori deH’unità di 
pensiero.

Vi sono due unità.
L’unità di Cristo, l ’unità 

pancristiana.
« Siamo tutti una sola cosa, 

come Tu sei in Me, o Padre, e Io 
in Te; siano anch’essi una cosa_ 
sola in noi ». (Giov. XVII-21).

La liturgia nel giorno della 
Cena, esprime la stessa aspira­
zione, ma in forma più ango­
sciata e più umana : « Ne nos di­
vidamur, caveamus — Cessent 
jurgia maligna, cessent lites ».

E’ vero : l’unilà di Cristo è an­
zitutto unità di mente. Solo gli 
stolti possono illudersi di colma­
re le divergenze tragiche della 
vita tacendo o fingendo di igno­
rare le differenze speculative.

Ogni lacerazione della carne 
è preceduta e causata da una la­
cerazione del pensiero; come la 
suprema dissoluzione del corpo 
— la morte — è di fatto l ’ulti­
ma tappa di una prima disgre­
gazione del pensiero : la colpa.

Gli accordi che prescindono 
da un esame leale e coraggioso 
del pensiero avvicinano corpi, 
non anime; ma la legge dei cor­
pi è l ’impenetrabilità, mentre 
solo le anime sono capaci di quel­
la compenetrazione che forma 
l’unità.

L’unità d ’azione suppone nel­
la Chiesa l ’unità di dogma, di 
morale, di gerarchia. Allora so­
lo può apparire il profumo del 
fiore dell’unità, ch’è l’unità di 
vita.

Per accomodarsi alla nostra 
natura il Verbo si è fatto carne; 
per accomodarsi alla nostra na­
tura sociale il Verbo si è fatto 
Società, cioè Corpo mistico nel 
quale per un misterioso sistema 
di comunicazioni si trasmette al­
le membra la vita divina nella 
sua pienezza; perchè questo suo 
Corpo mistico fosse visibilmente 
suo riflesso vivente, gli ha dato 
un Capo che nella Chiesa mili­
tante lo rappresenta quale Mae­
stro, Legislatore, Giudice.

Questo Capo è la pietra del­
l’unità quale il Cristo l’ha fis­
sata; pietra che essendo fonda­
mento deve durare finché l’edi­
ficio dura, cioè fino al tramonto 
dei secoli.

G. B.

Per Mons. Piastrelli
Il giorno 5 novembre Monsignor 

Luigi Piastrelli, già Assistente Eccle­
siastico Generale della nostra Federa­
zione e ora Assistente del Circolo di 
Perugia, ha ricordato il venticinquesi­
mo anniversario della sua prima Mes­
sa. In questa occasione tutta la Fuci 
Gli rinnova l ’espressione del suo af­
fetto filiale e gli invia, anche da que­
ste colonne, i suoi voti augurali più 
vivi.

CORSI E DISPENSE I



A ZIO N E FU C IN A

CRONACHE UNIVERSITARIE
Le sedi degli esami di Stato 

per l’esercizio della professione
Con ordinanza ministeriale del 18 

ottobre 1930, è indetta per il corren­
te anno, la sessione degli esami di 
Stato di abilitazione all’esercizio del­
la professioni di medico chirurgo, 
chimico, farmacista, ingegnere, ar­
chitetto, agronomo, veterinario e pe­
rito forestale.

Saranno sedi di esame le Universi­
tà e gli Istituti Superiori appresso in­
dicati :

1) Per l ’abilitazione all’esercizio del­
la professione di medico chirurgo: le 
Regie Università di Bologna, Firenze, 
Genova, Napoli, Padova, Palermo, Pa­
via, Pisa, Sassari, Torino.

2) Per l ’abilitazione all’esercizio del­
la professione di chimico e di farma­
cista: le Regie Università di Bologna, 
Catania, Firenze, Genova, Napoli, Pa­
dova, Pisa, Torino.

3) Per l ’abilitazione all’esercizio del­
la professione di ingegnere : le Regie 
Scuole di Ingegneria di Bologna, Ge­
nova, Milano, Napoli, Padova, Paler­
mo, Pisa, Roma, Torino.

4) Per l ’abilitazione all’esercizio del­
la professione di architetto: la Regia 
Scuola d’Architettura di Roma e la 
Regia Scuola d’ingegneria di Milano.

5) Per l ’abilitazione all’esercizio del­
la professione di agronomo: i Regi 
Istituti Superiori Agrari di Bologna, 
Pisa, Portici.

6) Per l ’abilitazione all’esercizio del­
la professione di veterinario: i Regi 
Istituti Superiori di Medicina Veteri­
naria di Milano, Napoli Perugia.

7) Per l ’abilitazione all’esercizio del­
la professione di perito forestale: il 
Regio Istituto Superiore Agrario e Fo­
restale di Firenze.

Fermo restando che nessuno può so­
stenere gli esami di Stato nella sede 
nella quale sia stato iscritto nell’ulti­
mo biennio o vi abbia conseguita la 
laurea o il diploma, che è titolo di am­
missione agli esami di Stato, i candi­
dali potranno scegliere la sede di esa­
me. Però come già nel decorso anno, 
il numero dei candidati che possono 
sostenere gli esami in ciascuna sede è 
limitato Pertanto, raggiunto tale nu­
mero, tutti i candidati che in ciascuna 
sede restino in eccedenza saranno de­
stinati di ullicio dal Ministero ad al­
tra sede. All’uopo le segreterie delle 
Università e degli Istituti Superiori, 
sedi di esami, accetteranno incondizio­
natamente le domande che saranno 
presentate dai candidati fino al nume­
ro massimo stabilito per ciascuna sede, 
e, raggiunto tale numero, accetteran­
no le domande che perverranno suc­
cessivamente « sub conditione ».

I candidati devono presentare la do­
manda di ammissione agli esami, non 
oltre il 15 novembre 1930 alla segre­
teria dell’Università o dell’Istituto Su­
periore ove intendano sostenerli. La 
domanda deve essere redatta e docu­
mentata in conformità dell’art. 5 del 
R. D. 16 settembre 1926, n. 1968, e del 
R. D. 4 maggio 1925, n. 876, e, per 
quanto riguarda le domande dei can­
didati agli esami di Stato per la pro­
fessione di ingegnere, in conformità 
dell’art. 49 del decreto 16 settembre 
1926, n. 1765. Potranno essere accolte 
domande non corredate del titolo ac­
cademico che dà adito agli esami di 
Stato: ma, in tal caso, il candidato 
non potrà essere ammesso a sostene­
re gli esami se non presenterà il ti­
tolo stesso prima dell’inizio delle pro­
ve, e, in ogni caso, avranno la prefe­
renza, ai fini dell’assegnazione alla se­
de prescelta, le domande corredate del 
titolo accademico.

Gli esami avranno inizio, per tutte 
le professioni ed in tutte le sedi, il 
giorno 29 novembre 1930 e si svolge­
ranno secondo l ’ordine stabilito, per 
ciascuna sede dal presidente delle sin­
gole commissioni esaminatrici e reso 
noto mediante avviso affisso nell’albo 
universitario. Per qualunque altra in­
formazione gli interessati potranno ri­
volgersi alle segreterie delle Università 
e degli Istituti Superiori, sedi di esa­
mi, alle quali sono state impartite le 
opportune istruzioni.

* La Commissione per l ’esame dei 
titoli presentati dai concorrenti alla 
Cattedra di Filosofìa del Diritto pres­
so la R. Università di Catania ha for­
mato la torna coi seguenti Professori : 
Arnaldo Volpicelli, Widor Cesarini 
Sforza, Orazio Condorelli. Formava­
no la Commissione i Professori: Gio­
vanni Gentile, presidente, Giorgio del 
Vecchio, Francesco Cìccaglione, Mi­
chele Barillari, Giuseppe Maggiore.

L’Accademia diplomatica 
per il diritto internazionale

Art. 2. — In conseguenza della de­
stinazione dell’area di cui al prece­
dente articolo e dopo che saranno sta­
ti costruiti i relativi edifici universi­
tari, gli edifici attualmente occupati 
dalla Facoltà nel precedente artìcolo 
indicate saranno dismessi al patrimo­
nio dello Stato, escluso redifìcio della 
Sapienza nel quale rimarranno il Ret­
torato e la Segreteria.

CONCORSI

La terza seduta tenuta il .30 ottobre 
u. s. a Roma deH’Accademia diplo­
matica internazionale, alla quale han­
no partecipato lutti ì membri dell’Ac­
cademia e assistilo numerosi invitati, 
ò stata dedicata alla trattazione del te­
ma : « Codificazione del diritto inter­
nazionale ».

Sulla questione ha fatto una relazio­
ne il prof. Amedeo Giannini, consi­
gliere di Stato e segretario generale 
del Contenzioso diplomatico. Nella sua 
esposizione egli' ha da ô conto dei ri­
sultati della Conferenza che . si tenne 
all’Aja allo scopo di fissare un testo 
detto che ciò fu causato insuffìcien- 
nale. L’oratore ha ricordato che quel­
la Conferenza non ebbe successo e ha 
detto che ciò dovettesi alla insufficien­
za della preparazione ed anche al 
fatto di non aver fissato i limiti del­
la missione affidata alla Conferenza 
stessa.

Ha soggiunto che occorrerà lasciar 
passare del tempo ancora per dare mo­
do alle varie opinioni di esprimersi in 
materia di tanta importanza. E’ ne­
cessario, dunque, ancora un lavoro di 
preparazione, al quale l ’Accademia di­
plomatica internazionale potrebbe de­
dicare la propria attività.

Il ministro plenipotenziario Titule- 
scu, presidente dell’undecima assem­
blea della Società delle Nazioni, ha so­
stenuto che l ’ostacolo maggiore all’o­
pera di codificazione risiede nella pre­
tesa di voler fare accordare un tratta­
mento privilegiato agli stranieri in 
confronto dei nazionali.

« Le idee che nel dopoguerra si sono 
manifestate intorno alla proprietà — 
egli ha detto — sono tante e cosi di­
verse che, se non si sta bene attenti, 
si corre il rischio di vedere il princi­
pio fondamentale del diritto moderno 
andare a rotoli ».

In ogni caso non sarebbe mai pos­
sibile codificare il diritto con 18 voti 
favorevoli e 17 contrari come è avve­
nuto alla Conferenza dell’Aja. Prima 
di giungere al risultato da tutti auspi­
cato, sarà necessaria una lenta elabo­
razione della materia, circondata an­
che di una estrema prudenza.

Il prof. Eugenio Borei, illustre giu­
rista svizzero, ha osservato che non 
condivide le idee di coloro i quali te­
mono che la Corte dell’Aja possa ar­
rogarsi il compito, di giudicare sta­
bilendo dei principi di diritto i quali 
già non siano acquisiti nella pratica 
internazionale.

Il ministro plenipotenziario Conmè- 
ne ha proposto che si nomini una Com 
missione alla quale si potrebbe dare 
l ’incarico di approntare un lavoro 
chiarificatore preparatorio, l ’utilità del 
quale è stata messa in evidenza dal 
ministro Giannini e dal prof. Borei. Si 
sono associati al ministro Conmème, 
il ministro d’Ungheria De Hory e il 
ministro di Svizzera Vagnière.

L’Accademia ha proceduto così alla 
nomina di una Commissione che avrà 
il compito di studiare a fondo le cause 
che determinarono l ’insuccesso della 
Conferenza dell’Aja e di presentare al­
la prossima sessione dell’Accademia 
una relazione sulla questione. Tale 
Commissione è risultata composta dei 
signori Alvarez, Borei, De Lapradel, 
Giannini, Guerrero e Titulescu.

Concorsi a cattedre universitarie
Si è radunata nei giorni scorsi la 

commissione per l ’esame dei titoli pre­
sentati dagli aspiranti alla cattedra di 
Storia della Filosofìa Moderna pres­
so l ’Università Cattolica del Sacro Cuo­
re di Milano. •

Dopo maturo esame la commissio­
ne ha formato la terna coi seguenti 
professori: Mons. Francesco Olgiati, 
Padre Emilio Ciocchetti O. F. M’., An­
tonio Banfi. Formavano la Commis­
sione i Professori A. Aliotta, P. La- 
manna, Alfredo Poggi, Gemelli, Co- 
ìazzi.

L’inaugurazione
dell’anno accademico a Roma
Mercoledì scorso 6 nov. con grande 

solennità è stato inaugurato il nuovo 
anno accademico nella R. Università 
degli Studi dì Roma.

La cerimonia si è svolta nell’ampia 
sala della Biblioteca Alessandrina, che 
per l ’occasione era stata, con molto 
buon gusto adornata.

Il Rettore Magnifico, prof. Millose- 
vich, ha fatto una dettagliata relazio­
ne dell’anno accademico trascorso, do­
po aver ricordato i Maestri morti nel 
ne dell’anno, ha salutato il prof. Vi­
rante che lascia per limiti di età, 
l ’insegnamento universitario, e i nuo­
vi professori venuti da altre uni­
versità. .

Assitevano all’inaugurazione con il 
Senato accademico tutti i professori 
dell’Ateneo romano, numerosissimi 
studenti, per i quali erano stati posti 
nel cortile della Sapienza alcuni alto­
parlanti essendo insufficiente lo spazio 
della sala a contenerli tutti, e nume­
rose autorità, tra le quali il Ministro 
dell’Educazione Nazionale.

Ha tenuto la prolusione il prof. En­
rico Fermi, Accademico d ’Italia.

Monica e Agostino

La Città Universitaria a Roma
Il 4 nov. u. s. S. E. il Capo del Go­

verno ha firmato il decreto concernen­
te l ’Università di Roma. Con esso vie­
ne avviato a soluzione il problema uni­
versitario romano.

Ecco il testo del decreto:
Art. 1. — L’area contenuta fra il 

Viale Università, il Viale della Regi­
na, la Via dei Peligni, ed il Viale del 
Policlinico è esclusivamente riservata 
per la costruzione degli edifici univer­
sitari occorrenti alle Facoltà di Lette­
re, Giurisprudenza, Scienze Politiche, 
Fisica, Chhnica, Biologia, Mineralogia 
e Botanica, escluse : la parte di detta 
area da assegnare alla Casa dello Stu­
dente e quelle già destinate alFlstitu- 
to di Farmacologia, all’Istituto di Me­
dicina Legale ed alla Clinica per ma­
lattie nervose.

Qualunque altra concessione su det­
ta area s’intende revocata.

II premio “ Enea Cavalieri „ 
alla R. Università di Roma

Il Rettore della R. Università di Ro­
ma ha disposto le seguenti norme per 
l ’assegnazione del premio u Enea Ca­
valieri » :

Volendosi con l ’istituzione di un an­
nuo premio onorare la memoria del 
cap. gr. uff. Enea Cavalieri, che fu 
uno tra i pionieri dell’idea cooperati­
va, sì dispone:

Art. 1 — E’ aperto un concorso ad 
un premio di L. 2000 intitolato ad 
Enea Cavalieri. ■

Art. 2. — Sono ammessi al concor 
so pel conferimento del suddetto pre­
mio gli studenti regolarmente iscritti 
a qualunque Facoltà e Scuola di que­
sta Università, o laureati nelle due 
sessioni del corrente anno.

Art. 3. — I concorrenti dovranno 
presentare a questo Rettorato, non più 
tardi del 31 dicembre 1930:

a) domanda di ammissione in car­
ta da bollo da L. 3;

b) un certificato comprovante gli 
esami sostenuti;

c) un lavoro o tesi di laurea, che 
tratti della « Cooperazione » (in dupli­
ce copia dattilografata).

Art. 4. — Il giudizio sui lavori ver­
rà dato con relazione scritta da una 
Commissione formata da tre profes­
sori nominati dal Senato Accademico.

Secondo i risultati di tale relazione 
il Senato Accademico procederà al con­
ferimento del premio.

Roma, 1° settembre 1930-VIII.
Il R ettore: F. MnxosEvicH.

R A S S E G N E
I dogmi dell’Antichiesa

Ecco, secondo Papini, come si for­
marono i principii negatori del Cri- 
stianesinmo nel logico svolgersi del 
Rinascimento (Frontispizio settembre 
1930).
« . . .  Se il Seicento è il « secolo de­
lirante » e l ’Ottocento il «secolo stu­
pido » il Settecento è per eccellenza 
il secolo eretico- Il Cinquecento, che 
par meglio meritare questo nome 
a causa dei variotinti riformatori, era 
ancora un secolo cristiano, un secolo 
di fede. I più turbolenti e vaneggianti 
scismatici sentivano pur sempre-la Ri­
velazione come una cosa seria e segui­
tavano, come nel Medio Evo, a ripor­
re il vero destino dell’uomo al di là 
della terra e del tempo, nel cielo e 
nell’eternità.

Nel Settecento le cose cambiarono. 
.41 tetano del fanatismo si sostituisce 
l ’etica dello scetticismo; al pessimi­
smo prevaricante dei calvinisti fa se­
guito l ’ottimismo beato e beota dei 
portatori di lumi. La Bibbia, venera­
ta e commentata come dettatura divi­
na, diventa un bersaglio di saette ve­
lenose e giocose, qualcosa di simile a 
quel che divenne l ’Olimpò nell’otta­
ve dello Scherno degli Dei. I prote­
stanti insorgevano contro Roma; la 
banda volterriana e holbacchica insor­
se contro Roma e contro il cielo, e 
non si trattava più soltanto di stroz­
zare il Papa, come sognavano i lanzi 
briachi del Borbone ma, come ripe­
teva il signor di Ferney, d ’écraser l’in­
fame, Dio.

E prima che il dottor Guillotin, 
l ’avvocato Robespierre e il tenente Bo­
naparte traessero le conseguenze le­
gittime degli assiomi trionfanti del 
secolo criminale, separando dal collo 
parecchie migliaia di teste per assicu­
rare la libertà del pensiero o sottopo­
nendo l ’Europa a una cura di emor­
ragie forzate, s’erano già costituiti i 
tre dogmi fondamentali dell’Antichie­
sa. Primo: l ’uomo nasce naturalmen­
te buono. Secondo: l ’umanità, grazie 
all’emancipazione del pensiero e alle 
scoperte della scienza, marcia sempre 
più velocemente verso le mete im­
mancabili del progresso. Terzo: il pa­
radiso, dunque, si godrà sulla terra, 
e sulla terra soltanto, in un futuro 
prossimo.

Il rovescio assoluto della dottrina 
cattolica, cioè del Cristianesimo. Il 
dogma della bontà nativa dell’uomo 
negava il peccato d’origine; quello del 
progresso indefinito era il contrappo­
sto del principio cattolico secondo il 
quale il progresso non può esser che 
morale, interiore e personale; il dog­
ma della futura beatitudine terrestre 
capovolgeva il centro stesso della vita 
cristiana, la quale è fondata tutta sul­
la vita seconda e considera la terra co­
me un angusto e spregevole vestibolo 
dell ’eternità ».

E Papini continua; e dimostra co­
me i tre dogmi siano stati abbattuti 
da tre negatori della Chiesa. Freud

nega la morale dei sensisti; Baudelai­
re, poeta di Satana, vede il progresso 
« nel diminuire le treccie del peccato 
originale »; Dostoiewski impersonato 
da Ivan Karamazov ripugna dall’idea 
del paradiso futuro « spremuto dalle 
lagrime di tanti inferni ». Ma, non 
coerente con se medesimo, non sa 
concludere che vano sia il soffrire de­
gli uomini e che non si trovi confor­
to al dolore.

Questa la tragedia dei secoli.
Ma se a sera d’un nostro giorno noi 

guarderemo gli atti e i pensieri delle 
ore trascorse, vedremo nella tenta­
zione e nella fuga da essa gli estremi 
di questa provvidenziale contradizione. 
E nella grandezza dì Dio ritroviamo il 
filo che tiene la nostra vita.

Lettera sulle macchine
S. Ecc. Ugo Oietti, indirizza al Si­

gnor E. J. O’ Brien autore della Dan­
za delle Macchine, la sua lettera men­
sile di Pègaso (novembre 1930). In 
quel libro, l ’americano, al dire di 
Oietti, fa la più grande requisitoria 
che si possa immaginare contro la 
meccanica civiltà del nostro tempo. 
Gli idoli nuovi del Massimo rendimen­
to, della Efficienza, della Taylorizza- 
zione, della Razionalizzazione sono in­
dicati come i crudeli divoratori di 
questa umanità. E tanto crudeli rivi­
vono nelle pagine, che l ’Accademico ne 
rimane spaventato. Ma solo per poco. 
Che anzi, pure riaffermando la sag­
gezza latina lontana dalla pratica uti­
litaristica degli americani, egli vede 
nello scritto di O’ Brien una forma 
di decadentismo:

« Non v’è una tarda eco di Rusckin 
in queste vostre proteste contro le 
macchine lusingatrici, soperchiatrici 
e livellatrici .5 Ogni nuova ferrovia era 
per lui un’altra ruga sul volto della 
patria. E’ l ’eterno contrasto. L’uno 
chiede : Che avete fatto della bellezza ? 
L’altro ribatte: Che avete fatto della 
felicità .>> Ma la sola felicità non crea 
la bellezza, nè la sola bellezza crea la 
felicità. Voi alla parola bellezza so­
stituite la parola intelligenza : intel­
ligenza, s ’intende, capace di creare 
bellezza, poesia, cosciente virtù. Che 
avete fatto dell’intelligenza e della li­
bertà ? Ma certo v’era già stato un 
altro Ruskin disperato quando fu in­
ventata, non la prima macchina, ma 
la prima ruota; e quella dovette esse­
re davvero una rivoluzione.

Il punto sodo tra tanto battagliare 
è questo, per me: che anche quando 
si saranno inventate macchine cento 
volte più potenti ed agevoli e proli­
fiche, sempre la macchina a tutte su­
periore, la macchina perfetta resterà 
l ’uomo ».

Già; perchè l ’uomo non è una mac­
china. Ma . in codesto battagliare di 
parole (intelligenza, bellezza, poesia, 
cosciente virtù) una parola manca, 
ed 6 la parola bontà.

(A . F .)

Le pagine riverenti e commosse che 
Agostino dedicò alla memoria della 
Madre, pur in alcuni dialoghi filoso­
fici, ma sopratutto nelle Confessioni, 
testimoniano l ’influenza benefica che 
su di lui esercitarono sempre la fede 
retta, la profonda carità e la dolce fer­
mezza della madre.

Così, anche se non battezzato, egli 
ebbe fin dall’infanzia esempi ed inse­
gnamenti cristiani, e-se è vero che le 
prime impressioni sono le più forti e 
anche se sepolte per un momento da 
più forti interessi, tornano poi a mo­
strarsi, certo quella prima cristiana 
educazione aiutò Agostino a ricono­
scere la verità del cristianesimo.

Due insegnamenti importanti ebbe 
in questo periodo: primo, che la ve­
rità è il nutrimento necessario ad ogni 
anima umana; secondo, che l ’amorcf 
alla verità è sforzo costante di appli­
car le leggi della verità stessa alla 
propria vita. Dapprima, è vero, non 
sono chiari e precisi nella sua mente 
questi pensieri, ma li ha però intuiti 
negli esempi e negli insegnamenti 
di Monica, oserei dire che li ha quasi 
vissuti nella sua prima età e gliene 
rimase poi l ’impressione come stimolo 
che rendeva più sensibile il vuoto 
delle altre dottrine e più penoso U 
vagare lungi dalla verità.

Ma purtroppo gli istinti cattivi si 
risvegliano presto nel giované africa­
no, l ’influenza del padre pagano ha 
in un periodo prevalenza e la sensua­
lità e l ’orgoglio dominano per un 
certo tempo Agostino. Oh se tutti i 
padri sapessero imparare da quest’e­
sempio la responsabilità che nella riu­
scita dei figli pesa su loro, oltre che 
sulle loro spose, quante giovinezze 
sane non avrebbe l ’umanità! Fortu­
natamente Monica non pensava per 
questo a diminuire la propria respon­
sabilità verso i suoi cari, anzi dall’a­
more tutto cristiano che porta ad es­
si attinge coraggio per sacrificarsi e 
pregare onde ottenere da Dio la loro 
conversione e l ’ottiene infatti, si che 
può far sue le parole del Vangelo: « Ti 
ringrazio o Padre perchè nessuno è 
andato perduto di quelli che mi hai 
affidati ».

Ricordo come per le sue ardenti la­
grime un Vescovo africano le rivolge­
va le parole, forse inconsciamente pro­
fetiche : « Non è possibile che perisca 
un figlio di tante lagrime ». B così fu 
per i mirabili effetti della Comunione 
dei Santi.

Una volta a dir vero il suo amore è 
messo a dura prova e credendo di non 
dover più sopportare la vita colpevole 
di Agostino pensa di allontanarsene, 
ma Dio viene a infondere nuovo co­
raggio alla sua serva fedele e con una 
visione le mette più forte nel cuore 
la fiducia nella conversione del figlio. 
E quando ella gli racconta le parole 
udite, Agostino, che come l ’Innomi­
nato poteva dire di aver Finferno nel 
cuore, resta meravigliato della sicu­
rezza e della pace di lei.

Spesso egli intuisce in aleuni atteg­
giamenti la superiorità di sua madre 
e l ’orgoglioso retore ne ha meravi­
glia fin quando non ne scoprirà la mi­
steriosa divina sorgente.

Ma intanto l ’inquietudine e il mal­
contento lo spingono a fuggire dalla 
patria e dalla madre in cerca di ono­
ri e piaceri che lo stordiscano e si av­
via verso Roma e poi verso Milano 
sempre portando con sè il tormento 
della propria anima delusa, mentre 
Monica, ingannata e abbandonata, ri­
mane sulla spiaggia africana a con­
templare con dolore quel mare che 
ormai la separa dall’ingrato figliuolo.

Ecco il momento in cui ci sembra 
ch’ella desista dalle cure solerti ver­
so Agostino, in cui forse si acconten­
terà di pregare da lungi per lui.

Ma no, non è vero, ella vuole anco­
ra essergli accanto e non lasciarsi 
sfuggire alcuna occasione di aiutarlo, 
perciò intraprende il più grave sacri­
ficio della sua vita e messi al sicuro 
gli altri suoi figli, abbandona la pa­
tria in cerca del prodigo Agostino, il 
quale ben giustamente potrà scrivere 
di lei : <( donna nelle vesti, ma virile 
nella fede e nel coraggio ».

Solo l ’amore cristianamente inteso 
può ispirare un atto così equilibrato 
ed una costanza cosi coraggiosa !

Quando Monica raggiunse il figlio a 
Milano, questi aveva già incominciato 
a subire il benefico infosso dei sermo­
ni di S. Ambrogio, egli stesso glielo 
annuncia; ora dunque ella può conta­
re sul valido aiuto del grande Vescovo 
neU’illuminare la mente di Agostino, 
ma la gioia non la muta e sempre 
serena, nel gaudio come nella soffe­
renza, gli si pone accanto, abita nel­
la stessa casa di lui e dei suoi amici 
compiendo silenziosamente come sem­
pre gli uffici propri della donna. La 
sua giornata scorre tutta, tra il la­
voro e la preghiera, e mentre con l'a­
nima esultante contemplava l ’opera

meravigliosa della Grazia che guida 
va alla Verità gli abitanti di quella 
casa, cercava pure con la sua preghie­
ra e con l ’opera sua di affrettare il la­
voro della Provvidenza cooperando con 
ogni sforzo alla conversione di quei 
suoi cari.

« Ci amava tulli come se fossimo 
suoi figli, dice Agoslino, e ci serviva 
come se ciascuno fosse suo padre ».

A Monica e ad .àmbrogio si aggiun­
gono ora allri cooperatori : i libri di 
Platone, il prete Simpliciano e allri 
ancora,' mentre l ’opera della Gra­
zia si avvicina sempre più al compi­
mento. La mente di Agostino ha or­
mai scoperto la Verità ma non basta; 
il praticarne le leggi è ancor troppo 
duro alla carne abituata ai piaceri... 
(juand’ecco, un giorno il racconto del­
le coraggiose mortificazioni degli ere­
miti vince ogni riluttanza e lo porta 
a decidere tra le lagrime la verace con­
versione a Dio.

àia di quanto coraggio non deve ar­
marsi per vincere le passate abitudini ! 
Per questo apjtunto si ritira nella so­
litudine di Cassiciaco e là nella pace 
campestre si raccoglie con pochi in­
limi e tutto si dedica alla meditazio­
ne delle verità cristiane e si prepara 
ad accogliere la pienezza della Grazia.

Di queste prime prove nell’eleva­
zione della mente c del cuore a Dio 
ci restano a ricordo i « Soliloqui », 
pagine ardenti che perannunciano 
quasi le « Confessioni ».

Sono di questo periodo anche alcu­
ni dialoghi filosofici, frutto delle se­
rene conv’ersazioni di quei giorni; lut 
ti gli amici vi prendon parte, persino 
Monica e benché nella sua umiltà tro­
vasse strano di venir interrogata da 
quei dotti, pure le sue risposte, ric­
che di buon senso, meritavano dav­
vero di essere apprezzate.

« Madre, le disse un giorno Agosti­
no, allorché ella si schermiva dal par­
tecipare alle discussioni, forse che tu 
non ami la Verità ? ma tu hai per essa 
un amore più forte che per me, e ben 
so di quale amore tu mi ami!... Nien­
te potrà staccarli dalla Verità, nò la 
paura, nè il dolore qualunque sìa, nè 
la morte stessa. Non è questo il più 
alto grado della filosofia ? Come esi­
tare dunque a dichiararmi tuo disce­
polo .* ».

E invero se inferiore poteva dirsi la 
coltura di Monica in confronto al fi­
glio e agli amici dì lui, tutti però li 
superava nel possesso e nella coraggio­
sa adesione alla Verità, scopo di ogni 
coltura.

Anche nella sera memoranda quan­
do ad Ostia, circondali dalla mesta 
campagna romana, vicino al mare, 
madre e figlio salirono dalla contem­
plazione delle cose a quella di Diĉ  
certo fu la madre che trasse seco il 
figlio, come giustamente nota il Bel­
trami biografo di S. .Agostino; già in 
Africa Monica aveva avuto queste 
estatiche elevazioni, Agoslino invece a­
veva da poco cominciato a cercar Dio 
con cuore risoluto.

Ecco, ora ha condotto il figlio a gu­
stare la visione di Dio, ora ella è certa 
che egli non abbandonerà più la via 
retta e sente cosi che la sua missione 
è finita sulla terra c dice rivolgendosi 
al figlio ; « che cosa mi faccia qui più, 
e per qual fine io qui stia, non lo so; 
essendo già venuta a compimento ogni 
mia speranza di questo mondo ».

Infatti poco dopo lo spirito suo ab­
bandona serenamente la terra senza 
un rimpianto neppur alla patria lon­
tana, ricordando anzi ai figli di non 
prendersi alcuna preoccupazione per 
la sua salma.

Agostino che nella quasi continua 
intimità con la madre ne aveva anche 
conosciuto i difetti, ora insieme al can 
to del dolore sente il bisogno di ele­
vare un inno di grazie a Dio che ave 
va saputo trasformare così l ’anima 
della sua serva fedele.

Certo Monica non era nata santa, 
ma i suoi ultimi anni riflettono un’al­
ta santità di vita tutta dedicata al Si­
gnore. Piacemi pensare alle sofferen­
ze, ai sacrifici, alle preghiere da lei 
compiute per la conversione del figlio, 
come ai mezzi più efficaci della sua 
stessa santificazione.

Per la mirabile potenza della divii>.a 
Bontà basta seguire la via tracciala 
a ciascuno della Provvidenza per ve­
dere il bene meravigliosamente mol­
tiplicarsi, per vedere ogni valore della 
vita comporsi in sublime armonia e 
cooperare al bene deU’umanità e degli 
individui. Salvare le anime del prossi­
mo significa salvare la propria, e leu 
dere alla propria ijerfezione significa 
portare a Dio tante anime.

Elena Ederle
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A ZIO N E FU C IN A

Esperienze
letterarie
La determinazione, sia pure appros­

simata, delle cause che hanno contri­
buito alla diffusione del freudismo in 
letteratura, va ricercata, anzitutto, nel­
la violenta, ma necessaria reazione al 
piatto e dozzinale psicologismo di ma­
niera. La formula dei « successivi » 
dei momenti, cioè, di quell’analisi, 
per cui dato un tipo, fissato un ca­
rattere, se ne sarebbero potuto preve­
dere le ulteriori possibilità di svolgi­
mento, gli inevitabili sbocchi, ci avea 
condotto a galleggiare sulle acque 
morto di noiose quanto imperdonabili 
falsificazioni. ■

Veniva, questo pseudo-psicologismo, 
ad innestarsi, quantunque si presen­
tasse come suo correttivo e supera­
mento, al grosso tronco verista ; rap­
presentando, questo, la vita nella se­
rie infinita e spesso insignificante di 
tutte le sue manifestazioni, quantita­
tivamente e non altrimenti conside­
rate; manifestando quello l ’esigenza 
di ricercare la vita oltre il dato, al 
di là delle apparenze, una volta evasi 
dal triste cerchio di un ferreo determi­
nismo; ma non riuscendo che a cinci­
schiare e a scalfire appena quei senti­
menti che avrebbe dovuto accendere 
per poterli comprendere.

E’ noto come dietro le attraenti ri­
cerche del Freud (in special modo 
quelle sulla c( Scienza dei sogni ») si 
acuì, se non nacque, ed era da aspet- 

• tarselo, tutto un nuovo gusto del 
tormentato, del complesso, del labirin­
tico, e come ci si volse alle nuove 
e inusitate profondità dello spirito per 
ritrovare in esse il vero mondo moder­
no. Ma era questione di forma. Com­
plessità morbosa. Profondità di deca­
denti. In breve fiorì una letteratura 
avvelenata di analisi (i veri « fiori del 
male ») e chiusa, per vizio di origine, 
ai respiri ampii della vita. Colpa di 
Freud ? Merito di Freud ?

Sarebbe soltanto puerile addebitare 
ad un singolo, quantunque il suo 
campo magnetico abbia esercitato una 
forte azione, quello che in un perìodo 
torbido e denso di enigmi la società 
cova in s6, l ’individuo nasconde. Ma 
chi discutesse sulla reale portata del­
le rivelazioni di Freud, dovrebbe, se­
condo noi, tener conto dì una singo­
lare coincidenza. Se non è azzardato 
dire che il gusto dell’analisi, e il 
bisogno dell’intelligenza (un vero e 
proprio raffinato piacere) di veder chia­
ramente nel groviglio del subcosciente, 
per ritornare su se stessa e impa­
niarsi nella sua rete ed invano tentar 
di districarsene, avrebbero, anche sen­
za Freud, costituito il canovaccio ama­
ro della poesia contemporanea, nem­
meno errato è l ’affermare che, più 
del torbido fondo toccato, pesarono 
sull’esperienza letteraria gli infiniti e 
strani e sotteranei procedimenti ado­
perati per raggiungerlo. I mezzi di 
cui Fraud disponeva e, prima di 
tutto, l ’intelligenza, fattasi essenza e 
ritmo d’una spietata analisi, polveriz­
zarono, 6 vero, senza pietà quel teso­
ro incalcolabile del sentimento, in 
cui tarite epoche avevano creduto; ma, 
come ripeto, i mezzi valsero più dei 
risultati quando ci si accorse che 
quel nuovo meccanismo (tale a noi, 
oggi, esso appare) avrebbe potuto 
smuover l ’acqua stagnante in cui si 
era immobilizzata l ’arte.

Per reagire al descrizionismo verista 
e alle false morbidità psicologiche 
nulla di più adatto parve che questa 
discesa nelle catacoinbe: la calata nel­
la vertigine.

Niente di più facile, invece, perchè 
si acuissero e si esasperassero gli in­
tenti. E il tormento spirituale si tra­
mutò, infatti, in piacere, in turbinosa 
sarabanda, in vero e proprio sport a­
nalitico.

Come ben si contrapponesse allo 
psicologismo di vecchia lega, tanto 
verista che spiritualista, questo nuovo 
martellamento dell’anima e del corpo, 
ognuno vede facilmente. Ma non fu 
male del tutto. Sì acquistò in serietà 
d’introspezione, ci sì liberò dai cata­
loghi veristi e dalle sciatte morbi­
dezza psicologiche. E fu anche bene. 
Perchè la forma si rifece una vergi­
nità e seguendo gli andirivieni del 
cervello veggente vi si modellò per- 
etlamento; sicché tra lucida e traso­
gnata, fresca e velenosa, smozzicata e 
iillabanle, la trovammo nelle più vi- 

i'c pagine di Proust, di Joice, di Svevo.

l’arte quando, preso all’amo delle ap­
parenze, si riporta indietro e si indu­
gia a tessere paragoni impossibili: con 
Rabelais, ad esempio. Come diversa­
mente pecca dì eccessivo purismo chi 
vuole escludere una qualsiasi influen­
za di Freud sull’elettrizzata esaspera­
zione dell’anima di Proust. Ciò che 
non si può negare, invece, 6 che l ’es­
senza dell’arte non poteva esaurirsi 
nel giro d’una complicata analisi 
quantunque questa si riscaldasse al 
fiato lirico d'una duttile intelligenza. 
Ma un bisogno di ridurre, un desi­
derio (cui tutta l ’esperienza lettera­
ria post-bellica, sembra partecipi ogni

giorno sempre più) di chiarire e di 
semplificare, mostrano, per certi indi- 
zii, quali sono le esigenze della lette­
ratura più veramente contemporanea.

Il surrealismo ha giocato d’acroba­
zia sulle corde tese di questi postulati 
e, se pure celava in sè un germe di 
verità, lo ha inaridito in logomachie 
stucchevoli, imprigionandolo, per 
trarlo fuori dal pericolo analitico, in 
un mondo dov’è ancor l ’aria di Freud 
quella che si respira, grassa e umi­
diccia.

Sul naufragio di queste esperienze 
(non certamente inutili nò prive d’in­
segnamenti) una certezza si fa strada.

ogni giorno sempre più. La virata di 
bordo ò evidente. Non più scoscesi 
abissi nè tanto meno trite superflci. 
Si ritorna con più aperta fede alla 
realtà della vita che non si nasconde 
nelle tenebre nè si appalesa nelle 
scorie. Si ritorna (è necessario che si 
ritorni) ai valori eterni della vita, le 
cui ombre soltanto mutano, perchè 
essi rimangano gli stessi nel compli­
cato giro delle forme, nell’inesauri­
bile volgere delle esperienze.

Ma con quale novità di sguardo, con 
quale irrobustita fede, noi potremo 
vivere di essi !

Francesco R icciard i

La certezza nelle scienze fisiche
Pochi anni or sono numerose e pre­

cise esperienze ci davano certezza che 
la continuità è, in molti casi, una 
semplice apparenza che nasconde la 
discontinuità, e che la teoria dei quan­
ti e il calcolo delle probabilità tradu- 
(̂ evano matematicamente questo fatto. 
Avevamo conosciuto, in tal modo, che 
esistono dei « nucleoli d’energia »; ma 
subito dopo si dimostrò che la massa 
d’un corpo dipènde dalla sua velo­
cità e che, perciò è necessario rinun­
ciare alla esistenza « evidente » dì un 
tempo assoluto e di uno spazio asso­
luto. Si assiste, così, al rapido deca­
dere di nozioni fondamentali « intui­
tivamente evidenti ». Non è dunque 
da sorprendersi se da allora in poi 
molti abbiano parlato di fallimento 
della scienza, mentre altri costrui­
vano per l ’avvenire effimere teorie da 
poeti. Diciamo che non c’è ragione 
nè d’entusiasmarsi ne di perdere il 
coraggio; ma si deve piuttosto riflet­
tere sul grado di certezza delle nostre 
cognizioni dì fisica.

fìsica, come ogni scienza sperimentale, 
non può essere che una traduzione 
dell’universo in un linguaggio spe 
fiale.

(ihi ha parlato d’un estremo natura­
lismo (avrebbe detto meglio: reali­
smo) a proposito doll’Diisse di Joice, 
non ha tutti i torti, ma rischia di 
non comprendere l ’essenza di quel-

II fìsico studia determinati feno­
meni naturali; tenta di trarne le leggi 
che li governano; estrae da questo in­
sieme qualche principio generale, e, 
con ingegnose teorie, cerca di formare 
importanti aggruppamenti di feno­
meni. Seguiamolo nel suo lavoro, e 
vediamo fino a che punto la sua inter­
pretazione intellettuale dei fenomeni 
sia l ’espressione medesima della 
realtà.

Studiare un fenomeno vuol dire, 
prima di tutto, determinare qualita­
tivamente le variabili da cui dipende 
lo stato d’un sistema; vuol dire, in 
secondo luogo, studiare quantitati­
vamente i rapporti che uniscono le 
modificazioni di queste variabili alla 
modificazione del sistema.

Lo studio qualitativo è di capitale 
importanza dal nostro punto di vista. 
La fusione del ghiaccio, per esempio, 
sembra dipendere unicamente dalla 
temperatura e dalla pressione: due 
variabili, del resto non indipendenti 
tra di loro, saranno i fattori che de­
terminano lo stato del nostro siste­
ma. Abbiamo citato un caso particola­
re assai semplice, ma generalmente 
il problema è molto più complesso.

Abbiamo, in certi casi, delle varia­
bili assolutamente inattese: il sele­
nio quando è illuminato conduce la 
corrente elettrica molto meglio di 
quando non lo è; e meglio, sembra, se 
è illuminato con luce rossa anziché con 
luce violetta. In altri casi, perturba­
zioni che potremmo credere non eser­
citino alcuna azione sui fenomeni, 
hanno una influenza talvolta notevole, 
tanto che (un sapiente del secolo scor­
so sorriderebbe) in certi studi sui cir­
cuiti elettrici si è obbligati di tener 
conto, a Parigi, degli uragani che in­
fieriscono sull’Atlantico.

Dopo queste esperienze dovremmo 
trarre delle conclusioni molto pessi­
mistiche: tutto potrebbe agire su. tut 
to senza che noi ne avessimo cogni­
zione. E’ vero; ma occorre precisare 
alcuni punti. Non possiamo esser cer­
ti che la fusione del ghiaccio sia indi­
pendente dall’altezza del sole sull’o­
rizzonte (come si credeva in passato) 
ma tutto avviene come se fosse cosi; 
e trascuriamo deliberatamente quei 
fattori la cui influenza non è percetti­
bile con i mezzi tecnici dell’epoca, e 
quelli la cui influenza, pur essendo 
percettibile è nel caso studiato, da 
trascurare.

Dal punto di vista della certezza 
della fisica c ’è dunque da fare una 
prima costatazione estremamente im­
portante: il fìsico non ragiona mai su 
un fatto globale, la cui complessità 
gli sfugge, ma su un’astrazione dei 
fatti.

Un primo studio ha dunque per 
oggetto d’astrare dall’universo il fe­
nomeno studiato, che sarà unito per­
ciò all’ambiente esterno solo da un 
piccolo numero di variabili. Se questo 
numero sorpassa qualche unità il si­
stema ci appare troppo complesso e 
allora è possibile solo un’approssima­
zione (metereologia; biologia, ecc.). La

E’ poi necessario completare lo stu­
dio qualitativo con uno studio quan 
litativo. Potremmo contentarci di ag­
gettivi : alto, basso, medio, ecc. ; e 
dire p. es., che la pressione d’una 
massa gassosa (rinchiusa iii un volu­
me costante) diventa più alta quando 
la temperatura s ’innalza. Ma questa 
è una designazione imprecisa, e il 
trionfo della fisica è nel potere che 
ha di tradurre in numeri l'importan­
za di quelle variazioni. Si giunge a 
questi numeri con ' misure che servo­
no al fisico come punti di partenza. 
Egli allora abbandona momentanea­
mente il dominio dell’esperienze e ra­
giona sull’astratto. Dall’insieme dei 
numeri ottenuti tenta di derivare u­
na legge, vale a dire, una proposi­
ziono che stabilisce un legame tra 
grandezze suscettibili di variazioni. 
Notiamo, prima di tutto che cercando 
questo legamo ammettiamo che esi­
ste. Ogni scienza senza questa pro­
fessione dì fede sarebbe impossibile.

Quale sarà il grado di certezza d’una 
legge ? Insistiamo su questo fatto : la 
legge ha un punto di partenza speri­
mentale, è il risultato di misure for­
zatamente imperfette, e, in seguito, 
d’astrazioni o d’interpolazioni. Dun­
que non può rappresentare che uno 
schema del fenomeno. La forma ma­
tematica che si può giungere a darle 
(nel più favorevole dei casi) è sempli­
cemente In traduzione d ’una parte 
della realtà in un linguaggio spe­
ciale.

Ma perfezionando gli strumenti di 
misura potrà avvenire che la legge non 
si verifichi più. Se ne dovrà modificare 
l ’enunciato per adattarla alle nuove 
misure. Così l ’espressione d’una leg­
ge nel linguaggio degli uomini non 
può essere definitiva. Il fìsico sa bene 
che la legge utilizzata è vera solo in 
parte e per questo non esita a defini­
rò alcune leggi con la denominazione 
che può sembrare paradossale, di leg­
gi approssimative. ■

Al di sopra delle leggi sono i prin­
cipi. Ma fino a che punto spno più 
certi di esse .5 Notiamo che un prin­
cipio non è altro che una generaliz­
zazione di leggi sperimentalmente os­
servate. Perciò la sola esperienza può 
indicare i limiti dei principi. Allar­
gando o restringendo il loro raggio 
d’azione, con l ’accrescersi delle nostre 
cognizioni, essi avranno una evolu­
zione come ogni espressione del pen­
siero umano.

Talvolta avremo trascurato una p.-u- 
te del fenomeno; in questo caso la 
legge è falsa, cioè in contradizione 
con l ’esperienza, e il disaccordo sor­
passa tutti gli errori possìbili. Nel 
1687, Newton deduceva da considera­
zioni teoriche una formula della velo­
cità del suono: il disaccordo con l ’e­
sperienza era grande.

Scienziati di valore (Kramer, La­
grange, Euler) s ’occuparono in se­
guito del problema, ma senza fortu­
na. La soluzione fu trovata dal Lapla­
ce nel 1819: dimostrò che a torto 
s ’erano trascurati i fenomeni calorifici.

La scienza, che può essere conside­
rata come una spiegazione del mon­
do con un minimo di concetti, di­
spone ancora d’un altro potente mez­
zo di classificazione e di previsione 
dei fenomeni naturali; ed è la teoria 
fisica.

« Elaborare una teoria significa sosti­
tuire a una serie di proposizioni di­
sparate un piccolo numero di altre 
proposizioni da cui le prime possono 
essere dedotte ». Ciò può avvenire in 
virtù d’una analogia fisica o matema­
tica tra fenomeni da interpretare ed 
altri che ci sono familiari.

I continui adattamenti dell’ipotesi 
alla realtà formano la storia della 
teoria.

La luce fu paragonata da Newton 
(1669Ì a una moltitudine di particel­
le separate, sfuggenti dal corpo lu­
minoso con velocità considerevole. Do­
po gl; opportanti lavori di Young, di 
Huìghens, e sopratutto di Fresnel, la 
teoria deH’emissione, incompatibile 
coi fenomeni nuovamente scoperti, ca­
deva per dar luogo alla teoria delle 
onde. Nel ventesimo secolo, gli studi 
sui rapporti fra l ’irradiazione e la ma­
teria conducono alla scoperta di fatti 
che non rientrano nel quadro della 
teoria ondulatoria; la teoria dei quan­
ti s ’elabora con Planck e con Einstein; 
e dopo de Broglio e Schroeduiger, si 
può pensare che la meccanica ondu-

Questi continui adattamenti costi­
tuiscono la storia d’ogni teoria. Ma 
anche le teorie più evolute non com­
prendono l ’insieme dei fenomeni co­
nosciuti in un campo determinato : 
s’accordano con la realtà solo in ma­
niera imperfetta : « Quando noi rico­
struiamo nel nostro pensiero un feno­
meno, questa ricostruzione non è con­
dotta secondo il fenomeno stesso con­
siderato globalmente, ma secondo 
quella manifestazione del fenomeno 
che a noi è sembrata più importan­
te ». (E. Mach).

C’è sempre, dunque, un’azione sog­
gettiva; e se pure alcune teorie ci pos­
sono sembrare migliori e altre peg­
giori, se possiamo parlare di sfuma­
ture, di certezza, è certo tuttavia che 
anche in questo campo, la ricerca del­
l ’assoluto ci è vietata.

Vediamo così che il fisico in cerca 
dell’assoluto ha dovuto fare molte 
concessioni e ha dovuto abbandonare 
la speranza di giungere all’intimo se­
greto delle cose. L’interpretazione no­
stra d ’un fenomeno, non ha quindi 
nessun carattere d’eternità e i fatti 
ci hanno perfino obbligato a rivedere 
certi concetti che sembravano intui­
tivi (quelli dello spazio e del tempo 
assoluto p. es.). E arriviamo a una 
conclusione imprevista': meglio che 
mai conosciamo le leggi dei fenomeni 
fisici e tuttavia mai come ora il no­
stro scetticismo verso di loro è stato 
più grande. Questa concezione della 
certezza in fisica è relativamente re­
cènte.

Ancora poco tempo fa’ molti crede­
vano, con Kant, che le leggi dei feno­
meni naturali si potevano dedurre 
partendo da alcuni assiomi posti a 
priori. E questo evolversi della no­
zione di certezza scientifica è senza 
dubbio la più grande modificazione 
che il pensiero umano abbia subito in 
questi ultimi secoli.

Enrico Volkringer

Vita
Liturgica

Dal Laterano
La liturgia della, ventiduesima do­

menica dopo le Pentecoste è sospesa 
quest’anno, perchè coincide eolia de­
dicazione della basilica lateranense del 
Salvatore.

Il ciclo di pensiero però non è inter­
rotto, perchè il vangelo della dome­
nica viene letto in fine della messa 
al posto del comune di San Giovanni. 
La liturgia dedicatoria del Laterano 
è quella della dedicazione di ogni 
chiesa: nulla quindi di speciale in 
sè, ma molto di bello nel concetto 
mistico che aggruppa ogni chiesa in­
torno alla comune celebrazione del 
proprio natalizio. Possiamo riassume­
re il Vangelo della 22̂  domenica dopo 
Pentecoste e quello della festa della 
Dedicazione in un pensiero liturgico 
unico. Il primo Vangelo è quello del 
tributo da pagare a Tiberio. Termina 
colle parole di Cristo u Date a Cesare 
quello che è di Cesare e a Dio quel 
che è di Dio ». Il secondo è quello 
di Zaccheo che pure ha per epilogo 
altre celebri parole di Cristo dette a 
Zaccheo come rappresentante di tutti 
i gentili: «oggi in questa casa è ve­
nuta la salvezza, perchè anche questo 
è un figliolo di Abramo ». Ecco come 
nell’intimo possiamo festeggiare la li­
turgia della dedicazione: Il tempio è 
l’edifizio, dove troviamo la nostra sal­
vezza. Vi dobbiamo anelare come alla 
celeste Gerusalemme pista da Ean 
Giovanni nell’apocalisse. Nel tempio 
impareremo a dare a Dio quel che è 
di Dio e conseguentemente a Cesare 
quel che è suo.

In altri casi la legge e i fatti con-1 latoria formerà un aggruppamento 
cordano con gli errori d ’esperienza. I importante di tutti quei fenomeni.

, È w

MARIANO GAVASCI : Madonna (xilografia)

Lo stemma 
del Signore
Proprio a San Bernardino da Siena 

toccò la bella fortuna di trovare lo 
Stemma del Signore. L’avevano, al 
suo tempo, tutti i signori, e ne me­
navano vanto; era giusto che lo avesse 
anche il Signore dei signori: Dominus 
dominantium.

L ’Araldica, cosi, si arricchiva stu­
pendamente. E, in quel suo rissoso 
Quattrocento, Bernardino tentò di so­
stituirlo, nelle case pubbliche e pri­
vate, alle insegne e agli stemmi delle 
varie famiglie per pacificare l’Italia 
nell’unità d ’una Fede che significa 
amore.

Egli stesso, il Santo, aveva fatto 
dipingere — su una tavola in campo 
azziuTo, in mezzo d ’un Sole che ir­
ragia in ogni senso dodici raggi d ’oro 
— a caratteri gotici e lettere d ’oro, 
il Nome di Gesù, con le sigle I. H. S. 
che molti leggono Ìesus hostia salutis, 
ove invece va letto semplicemente 
Ichsus, con l’h nel corpo della parola, 
coinè talvolta in Petrarca. E tu tt’in- 
torno aveva dettato il motto energico 
come un comandamento: — In no­
mine lehsu omne genuflectatur coe­
lestium, terrestrium et infernorum. 
Nel nome di Gesù si genuflettano 
tutti gli spiriti celesti, terrestri e in­
fernali. — Che son poi le parole di 
Paolo ai Filippesi.

Questa, della divozione al Nome di 
Gesù fu l’idea centrale e fissa di tutto 
l ’apostolato del Santo. Diceva: «Co­
me adorate Gesù in carne, così dovete 
adorare il Nome di Gesù : non dico 
la scoltura o il colore; non il segno in 
sè tesso, ma ciò che è significato; 
perchè il Nome di Gesù significa Re­
dentore e Salvatore ». .

Durante la sua predica, fatta solita­
mente su la piazza, il mirabile Santo 
teneva appesa innanzi al petto la ta­
voletta raggiata col monogramma di­
vino, e lui stesso raggiava tutto entro 
quello splendore. In fin di predica poi, 
con molto fervore l’innalzava alla com­
mossa contemplazione del popolo, il 
quale, piegate le ginocchia, adorava 
quel Sacratissimo Nome.

Talvolta accadeva che il suo filo di 
voce troppo tenue non arrivasse fino ai 
bordi lontani della folla che stipava 
la piazza. Allora Bernardino non pre­
dicava più con le parole: si contenta­
va di mostrare la tavoletta raggiata, 
piangendo e facendo piangere di com­
mozione. Cosi a Siena, cosi a Firenze, 
cosi a Ferrara e ovunque capitasse; e, 
frutto di questa sua predicazione e pro­
paganda, i cittadini commossi face- 
van scolpire sulle porte d ’ingresso del­
le loro case le sigle del Nome di Gesù; 
quasi fiore inciso nella viva pietra. 
Girando per le nostre belle città, capi­
ta non di rado di vedere scolpito in 
pietra rossa al sommo dell’arco di cer­
te case antiche, il divino monogramma 
ancora in ottimo stato, che splende 
bellissimo come una benedizione, e 
pare che dica: — Pace a questa casa e 
a tutti quelli che l’abitano, —
- Ritornasse la bella costumanza! 
Ogni casa avrebbe il suo stemma, an­
che quelle dei poveri. E lo stemma, 
uguale su ogni porta, ci rivelerebbe 
plasticamente la nostra comune e ve­
ra nobiltà': di figliuoli di Dio e fra­
telli del nostro bel Cristo.

Cesare A ngelin i

Il perdono
Siamo giunti ormai alla chiusa dal 

ciclo pentecostiale.
La penultima domenica, che è la 

ventitreesima, riassume tutto il pen­
siero delle precedenti chiedendo a Dio 
per noi perdono.

Tutto il ciclo della Pentecoste è stato 
ordinato per edificare in noi la litur­
gia dello Spirito Santo: cioè l’adatta­
mento dei suoi sette doni alla no­
stra natura. Si richiede da noi cor­
rispondenza d ’azione. Molte volte man­
cammo all’appello, che lo Spirito 
Santo dirigeva a noi nel nostro in­
teriore. Ecco quindi la necessità di 
chiedere a Dio perdono. L ’introito di­
ce che Dio non ha pensieri di affli­
zione per gli uomini: coltiva invece 
pensieri di pace per essi e vuol redi­
mere l ’umana schiavità dalle colpe.

Perciò San Paolo ricorda nell’Epi­
stola l ’elezione che Dio ha fatto di 
noi, perchè la nostra vita fosse sempre 
conforme al Vangelo. Se ne intendessi­
mo la sublimità come è descritta 
dalla parabola nQ grano di senapa, 
da quella del fermento e da tutte le 
parabole del regno, tutta la nostra vita 
si rinnoverebbe.

Verso l’Avvento
La ventriquattresima domenica do­

po la Pentecoste ha un’essenzialità di 
epilogo e di preludio, mirabilmente 
intrecciati.

Come chiusura del ciclo di Pente­
coste ci suggerisce una preghiera di 
vivissima energia nella colletta:- 
« Scuoti, 0 Signore, la volontà dei tuoi 
fedeli, affinchè sempre meglio assi­
stendo al sacrificio divino, maggiori 
soccorsi ricevano dalla tua bontà v. 
Siamo così invitati ad amare ed a per­
seguire con tutta l’anima gli ideali 
della liturgia. Il « divini operis punc­
tum exequentes » non indica in gene­
rale i punti delle opere celesti, ma det­
tagliatamente ed esclusivamente la 
Santa Messa. San Paolo nell’epistola 
chiede per noi a Dio che siamo riem­
piti della profonda conoscenza della 
sua volontà, di ogni sorta di spiritua­
le sapienza e intelligenza, cosiechè il 
canto della salmodia generale ci ob­
blighi ad inneggiare: «Per tutto il 
giorno ci gloriamo in Dio ed in eterno 
celebreremo il suo nome ».

Come preludio all’Avvento il Van­
gelo liturgico di oggi ci descrive la 
tragedia della fine del mondo ed il 
giudizio universale. Verrà il Cristo 
predetto dai profeti: verranno anehe 
i falsi profeti. Il tempo è già vicino 
perchè ormai rinverdiscono le fronde 
e gli alberi. La segreta c’insegna che 
ci occorre volgere dalle cupidigie ter­
rene i desideri al cielo. Andiamo in­
contro al Cristo! Egli viene per doñea­
re. Sono sue le parole del Communio :
« Tutte le cose che domanderete pre­
gando, le riceverete ».

Don G iovanni L ova tti



Il P a p a  ai g io v an i
Si è svolta in Roma nei giorni scor­

si VAssemblea biennale della Gioven­
tù Cattolica Italiana. A coronamento 
dei lavori compiuti il Santo Padre si 
degnava di ricevere in udienza i con­
venuti c di rivolgere queste paterne 
parole di incoraggiamento e di guida.

La riconferma del Presidente
Sua Santith cominciava col ringrar 

ziaro rjuci diìetlissimi ligli por tutta 
quella vita che Gli auguravano con le 
loro acclamazioni; è ben vero — sog­
giungeva — che dopo la vita terrena 
c’è la vita celeste nella quale tutti 
vremo la vita che non ha fine e che 
non ha più bisogno di auguri, perchè 
è eterna; ma anche dei voti per la vita 
terrena Egli si diceva riconoscente.

E giacché parlava di vita, voleva su­
bito ricordare una cosa oltremodo ov­
via, e naturale: che rari cioè sono sta­
ti i casi di una vita senza testa : ci iu, 
ad esempio, S. Dionigi di Parigi e 
qualche altro, i quali, dopo il marti­
rio, per divina virtù ebbero ancora 
momenti di vita, ma ciò non si veri­
fica lutti i giorni: « e come voi, sog­
giungeva il Papa, come Noi, cosi la 
Gioventù Cattolica Italiana non può 
menomamente vivere senza un capo, 
perciò, per cominciare, presentiamo 
subito il presidente riconfermato nella 
sua carica, l ’avv. .Tervolino ». (Applausi 
vivissimi scoppiano nell’uditorio misti 
ad acclamazioni : il Santo Padre sor­
ridendo, rivolto all’avv. Jervolino di­
ce ; Questi sono per Lei »).

Passava poi l ’Augusto Pontefice a 
ringraziare quei carissimi figli assicu­
rando di voler dire, in quella parola 
di riconoscenza, tutto quello che la 
loro venuta, la loro visita e le loro ca­
lorose accoglienze avevano suscitato 
nel Suo animo e nel Suo cuore; tut­
ta la vera, grande, profonda, pater­
na consolazione nel vedere dei giova­
ni, specie quando sono numerosi od 
appartenenti a si grande famiglia, por­
tar al Papa l ’omaggio di tutti i loro 
fratelli di età e di sentimenti, rap­
presentanti il più bel fiore, le più pre­
ziose primizie di frutti e la più ricca 
promessa per l ’avvenire.

Voleva poi subito congratularsi con 
quei cari e prediletti figli della Gio­
ventù Cattolica Italiana per tutto quel­
lo che avevano diretto ed organizzato 
per quel loro convegno con i loro re­
soconti, e con i loro propositi per l ’av­
venire; raccolta del lavoro compiuto 
e punto di partenza per il nuovo cam­
mino di opere e di attività che si pro­
pongono di attuare. Si congratulava 
perchè, pur senza essere intervenuto 
nelle loro giornate di lavoro, che si 
sono aggirate intorno a cose sempre 
celesti anche se talvolta inerenti a 
quelle terrene, aveva tuttavia potuto 
seguire quelle loro sedute ed aveva 
potuto vederle come in una visione 
esatta anche se fugace, nella relazione 
di tutto quello che era scritto nel fa­
scicolo; rendiconto e programma che 
essi avevano compilato. Ed era basta.- 
to al Papa un solo colpo d’occhio che 
Egli vi aveva gettato avidamente, era 
bastato un solo sguardo a quelle tavo­
le di statistica contenute nella lela- 
zione, per sentire ranimo Suo ripie 
no di consolazione. Nonostante infat­
ti le difficoltà e le intemperie morali 
che ci sono state e che ci saranno sem­
pre, compagne di tutte le opere di ve­
ro bene. Sua Santità aveva constatato 
e veduto salire il numero dei tesserati 
negli ultimi due anni, con un aumen­
to di cinquanta mila tessere in più 
degli anni precedenti. E’ questo qual­
che cosa di grande, di « inaspettabi­
le » (e Sua Santità chiedeva sorriden­
do,perdono all’uditorio di (luesto giu­
dizio), ma aggiungeva, a titolo dì 
grande fiducia per quei giovani che 
Egli, per l ’avvenire, si aspetta anche 
di più.

Statistiche
Un altro numero ancor più gradito 

e pili consolante era quello dei circo­
li nuovi ; ol tocento sedici nuovi cir­
coli negli ullimì due anni. Anche pér 
questa cifra il Santo Padre, se non 
proprio come S. Pietro, certo come S. 
Tommaso era rimasto incredulo e que­
sta Gli era stata data nel modo più 
preciso e completo. La Sua augusta 
lode dunque andava in modo partico­
lare a coloro che sono alla testa, alla 
direzione della organizzazione: giac­
ché è ad essi — dopoché all’opera di 
Dio — che va il merito di tanti suc­
cessi; veri auspici per quello che sarà 
il futuro.

Parimenti con vivissimo gaudio il 
Santo Padre aveva appreso notizie sul 
lavoro compiuto dalla Gioventù Cat­
tolica nella cooperazione coscien­

te, fatta con passione filiale e con in­
tenti di vera efficacia per l ’attuazione, 
la effettuazione, dopo il Concordato ed 
il Trattato, di tutto quello che era 
stato pensato, trattato e convenuto 
per il bene delle anime. Oltre a ciò. 
Egli era felice di aver constatato che 
quei giovani avevano posto fra le lo­
ro occupazioni e preoccupazioni lo stu­
dio della Enciclica sulla « Educazione 
cristiana della gioventù » : era super­
fluo infatti ripetere quanto importan­
te, santo, necessario, benefico sia il 
contenuto di essa, tanto nell’ordine 
naturale quanto nell’ordine sopran­
naturale, tanto per l ’onore della fede, 
della Chiesa e della religione, quanto 
per il bene della famiglia, della socie­
tà, dello Stato.

Gli studenti
Un altro argomento di viva attuali­

tà l ’Augusto Pontefice aveva rilevato; 
argomento che indica la maggiore at­
tività per gli studenti medii ed il rag­
giunto maggior numero di questi nel­
le file della Gioventù Cattolica. E’ que­
sto, per vero, un grande movimento, 
un magnifico avvento e oltremodo 
promettente per l ’Azione Cattolica m 
genere e per la Gioventù Cattolica in 
ispecie. Il Papa si univa a quei giova­
ni nel salutare quelle nuove schiere 
che sorgono da tutte le parti, grazie 
all’insegnamento religioso che si im­
partisce e che si impartirà nelle scuo­
le medie; insegnamento che darà a 
tante anime la luce di Cristo. In quel­
la speciale attività Egli aveva veduto 
realizzarsi i Suoi più ardenti desideri 
e si sentiva felice nel vedere come 
quelle nuove schiere avranno, nei loro 
fratelli maggiori, non soltanto l ’ap­
poggio dell’esempio, ma le direttive, 
gli aiuti, l ’assistenza che li renderan­
no sempre migliori, sempre più degni 
della chiamata di Dio, sempre più de­
gni del Cuore Divino. Aggiungeva 
quindi parole di riconoscenza tutta 
particolare, per quanto era stato fatto 
in quel campo: e a tutti; dal Presi­
dente Generale a coloro che avevano 
dato il più ed il meglio della loro col­
laborazione; a coloro i quali, superio­
ri di case religiose, di collegi educati­
vi, favoriscono l ’afflusso alla Gioventù 
Cattolica degli studenti medii, special­
mente per mezzo di quelle Congrega­
zioni, di vario nome, ma sempre di 
alta spiritualità, che formano gli uber­
tosi campi pei quali l ’Azione Cattoli­
ca viene mietendo larga messe di nuo­
vi apostoli e cooperatori. Motivi que­
sti di ringraziare anzitutto e sopratut­
to la benignità e la bontà di Dio. E ve­
ramente questa benignità, in quel 
campo come, ad esempio, in quell’al­
tro che concerne il numero delle vo­
cazioni religiose, ci dimostra come 
realmente l ’occhio di Dio è sopra di 
noi e sull’opera nostra e come è là 
che occorre vedere le garanzie per l ’av­
venire, giacché è là che Egli, il Signo­
re Nostro, dimostra di essere sempre 
con noi, assecondando l ’opera nostra 
e facendola fiorire secondo i desideri 
del Suo cuore.

tali visite che la « conferenza » è clas­
sicamente opera sociale, poiché, da 
una parte è tutta una classe della so­
cietà che abbisogna di aiuto e, dal­
l ’altra parte è tutta un’altra classe che 
questo aiuto dispone ed elargisce.

Le Missioni
Sua Santità raccomandava di svol­

gere sempre con maggiore zelo que­
sta particolare forma di carità; tanto 
più che i giovani hanno un mezzo ef­
ficace per sempre più raccogliere e 
diffondere e sviluppare quest’opera so­
ciale per eccellenza, mediante la loro 
stampa. A questo proposito anzi l ’Au­
gusto Pontefice diceva alcune parole 
di compiacimento per la stampa gio­
vanile cattolica alla quale — per quan­
to Gli è possibile — Egli non manca 
di dare, di tempo in tempo, un’occhia­
ta. Era lieto che quella stampa trovi 
sempre nuove forme di diffusione e 
che i giovani vi si interessino adegua­
tamente e apportino in questo cam­
po sempre nuove iniziative: da poco 
infatti è uscito il supplemento stu­
dentesco tra i loro periodici che al 
Papa piace moltissimo ed al quale Egli 
augura un sempre più ampio svi­
luppo.

Voleva poi richiamare l ’attenzione 
dei presenti su un altro punto della 
loro relazione e del loro programma, 
punto che Egli con gioia vedeva al 
posto d’onore; quello che concerne il 
loro Segretariato Missionario. Non po-

teva certo il Papa accennare a tutto, 
nè a tutte le varie forme di attività 
poteva portarsi il Suo richiamo e la 
Sua parola; ma non voleva non accen­
nare a questo sacro fuoco, a questo ze­
lo encomiabile per le Missioni che 
vuole portare rappertutto la luce della 
Fede e suscitare nuovi apostoli, come 
in una rinnovata Pentecoste, per tan­
te anime che non hanno ancora il do­
no del Vangelo; che fa diffondere i 
benefici della grazia che noi abbiamo 
vuole portare dappertutto la luce della 
culla; che fa diffondere i tesori inesti­
mabili della Fede( quasi atto di rico­
noscenza a Dio che questa Fede a noi 
ha tanto benignamente concesso.

Infine l ’.\ugusto Pontefice voleva ri­
levare un altro punto della relazione 
ed era il rilievo di un errore e, per 
giunta, — aggiungeva sorridendo — 
un errore di contabilità che trovava 
inoltre segnalato in neretto in calce 
al prospetto del loro bilancio. Si trat­
tava della registrazione di un deficit 
di 19.000 lire: qualche cosa più o me­
no. Ebbene voleva Egli stesso ovviare 
a tale passività. (A questo punto il 
Santo Padre, con atto di squisita bon­
tà, rimetteva al Presidente Jervolino 
la somma di lire 20.000, mentre l ’as­
semblea prorompeva in entusiastici 
ed insistenti applausi).

Il Santo Padre concludeva imparten­
do ai giovani la benedizione apostoli­
ca e lasciava la sala salutato da una 
filiale dimostrazione d’affetto.

La vita nei circoli

L’azione sodale
Un altro punto che è sempre stato 

molto a cuore a Sua Santità e — Egli 
lo sa — è stato sempre a cuore di quei 
Suoi figli e di tutta l ’Azione Cattolica 
nelle sue varie branche secondo la na­
tura di ciascuna, e la sociabilità della 
azione stessa, cioè l ’azione sociale. Di­
re cattolica è dire sociale : significa da­
re anima, vita, opere, aiuto, secondo 
la legge della carità: giacché, la cari­
tà è essenzialmente sociale e tanto più 
anzi quanto più sociale è l ’oggetto di 
essa, quanto più largo e più numero­
so, quanto più vasto è il campo aper­
to alla STia attività, quanto maggiore 
e più clamoroso è il bisogno della sua 
operosità.

Sapeva Sua Santità che i Giovani 
Cattolici hanno nel loro attrezzamen­
to, nella loro pratica — nella pratica 
oltreché nella teoria — il compito del­
l ’azione sociale, che essi fanno del­
l ’azione sociale; ma v’è una pratica di 
azione sociale che Egli aveva sempre 
raccomandata : la cooperazione alle
Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli: 
un campo, questo, tanto modesto, ma 
così solido, così vasto, così squisita­
mente sociale, non soltanto come con­
tributo di parole ma come aiuti e co­
me coìrcorso di jjersona. A questo pro­
posito ricordava che, tutte le volte che 
Egli, specie all’estero, era stato invi­
tato a presiedere tali Conferenze o a 
dei resoconti di esse, si era preoccu­
pato di vedere sì l ’esito delle somme 
raccolte e versate, ma, sopratutto, il 
numero delle vìsite personali compiu­
te, l ’interesse che ciascuno aveva por­
tato a tale opera di carità; giacché è in

BERGAMO 
Ultime novità

Tanto per far vedere a chi si deve 
che anche... gli Estero-Bergamaschi 
vivono e non vegetano !

A. F. ha già dato relazione del buo­
nissimo esito di Fucinopoli I Gli alti 
papaveri avevano promessa una visita 1 
Tripée si è appostato anche per un’in­
tervista di sorpresa; tutto sfumato !

Gli argomenti di attualità ora sono 
due; 1) le elezioni; 2) la festa delle 
Matricole. .

Quanto a le elezioni.
Domenica sera venne convocata l ’as­

semblea generale e previo sermoncino 
di circostanza del solito D. Geremia, 
e relaziono presidenziale (in tono agro­
dolce !) il Doti. A. Borroni ha dichia­
rato aperta la crisi di gabinetto !

Nutrita discussione, esegesi di sta­
tuto, proposte e controproposte... con­
clusione : approvazione deila relazione 
presidenziale e del bilancio ! indi ele­
zioni.

Fatto l ’appello risultati presenti in 
numero legale l ’ing. Meani fa le am­
monizioni di rito raccomandando che 
i brogli e le corruzioni elettorali non 
sono ammessi.

Esito . Laureando Nardo Mazzoleni, 
Grande Pascià per il nuovo anno so­
ciale (egli ci tiene a far sapere che 
non ha fatto la claque !) suo Vice; Sua 
Altezza Orlandi (per l ’occasione ha 
sacrificato anche l ’onor del mento !) e 
Segretario-Cassiere : Rag. Paratico. 

Adesso vedremo cosa sapranno fare ! 
Le Matricole Vennero diligentemen­

te esaminate e dichiarate passabili in 
una riunione preliminare, e poi il 
giorno 4 sera si darà loro l ’inve­
stitura.

Il doti. Borroni ha già dato ordini 
per le bisogna e il cerimoniere aulico 
ha già preparato per il rito, l ’artista 
della compagnia (se vedeste che bella 
barbetta !) sta approntando i quadri. 
Tripée osserva commosso... egli è pas­
sato tra i più forse questa è l ’ultima 
volta che si fa sentire su A. F. (Riposi 
in pace, n. d. r.}.

Una bella polenta e uccelli ci ha 
poi deliziato e non si è dimenticato il 
presidente generale doti. Righetti al 
quale abbiamo mandato un piccolo 
omaggio locale che speriamo avrà gra­
dito e che farà bella mostra di sé al­
la sede della Presidenza generale.

E per stavolta basta...
Tripée.

e del nostro imperituro affetto e l ’au­
gurio dì un ancora lungo fecondo mi­
nistero, dolenti solo di non aver po­
tuto — come avremmo voluto — dar 
prova al caro Don Romolo di questi 
nostri sentimenti in occasione di tale 
ricorrenza.

Per l ’occasione un folto gruppo di 
parenti ed amici ed una eletta schiera 
di personalità si strìnsero, nel candi­
do Tempietto, appositamente ed ele­
gantemente addobbato, attorno all’il­
lustre prelato per esternargli le feli­
citazioni e gli auguri più vivi. La Selló­
la cantorum dei circoli femminili ese­
guì scelti pezzi di musica sacra con 
accompagnamento ad archi.

Alle "ore 11 ebbe inizio la celebra­
zione della S. Mossa con rito Pontifi­
cale. Al Vangelo Mons. Di Leo pronun­
ciò un magnifica discorso d’occasione, 
preceduto dalla lettura del seguente 
telegramma di benedizione del S. Pa­
dre : n Occasione giubileo sacerdotale 
Mons. Romolo Genuardi Sua Santità 
paternamente augurando festeggiato 
ancor lungo, fecondo ministero, lo 
benedice di cuore, concedendo l ’im­
plorata facoltà impartire Benedizione 
Papale rite servatis servandis. - 
Card. Pacelli ».

Dopo la celebrazione del Sacro Rito 
e dopo la benedizione Eucaristica ven­
ne impartita dal festeggiato la bene­
dizione papale. Finita la solenne ce­
rimonia nelle sale attigue fu servito 
un sontuoso rinfresco.

(A Mons. Genuardi il nostro augurio 
devoto - n. d. r.).

CREMONA
Riunione del Segretariato

Domenica, 2 novembre, gli aderenti 
del Segretariato fucino si sono radu­
nati fraternamente per prendere in 
considerazione il programma pel nuo­
vo anno. S. Messa, lieta colazione in 
comune, adunanza fervida, di discus­
sioni e di proposte. Presero la parola 
l ’Ass. Eccl. Don Francesco Parmigiani, 
il reggente Bonezzi, tutti poi dissero 
la loro. Conclusione : sarà iniziato un 
corso di cultura, che già S. Ecc. Mons. 
Cazzani aveva l ’anno scorso auspica­
lo, la cui direzione viene lasciata al 
M. R. Don Prof. Dondes,sulla filosofia 
tomistica. E speriamo che il segreta­
riato : vivai, crescat, floreat.

PALERMO
Il Giubileo Sacerdotale 

dell’Assistente Ecclesiastico
Mercoledì 15 ottobre nell’Oratorio 

della Nobile Compagnia della Pace ha 
avuto luogo la celebrazione del 25° del 
Sacerdozio del nostro amatissimo As­
sistente Ecclesiastico Mons, Dott. Ro­
molo Genuardi, che da anni svolge in 
seno al nostro circolo amorevole, pro­
ficua, nobile opera, per la quale noi 
fucini palermitani nel XXV anniver­
sario della sua ordiirazione sacerdotale 
sentiamo imperioso il bisogno di ma­
nifestargli da queste colonne l ’espres­
sione della nostra più viva gratitudine

PER AZIONE FUCINA
Circolo Maschile di 
Trieste _ L. 125,00
Circolo Maschile di 
Padova » 125,00

L. 250,00
Ringraziamo vivamente.
Col prossimo numero ehìiide- 

remo la sottoscrizione per Van­
no 1929-30. E l’apriremo per 
l’anno 1930-31 che ora ha inizio. 
Agli amici ricordiamo che le no­
stre condizioni finanziarie sono 
tutt’altro che migliorate.

Le modifiche allo Statuto 
delFUniversità di Torino
Un decreto pubblicato dalla Gazzet­

ta Ufficiale sanziona modificazioni allo 
statuto della R. Università di Torino.

Sono soppressi gli articoli 52, 125,
130, 133, 136, 140, 143, 147, 156, 161.

In conseguenza di tali soppressiqni 
e delle aggiunte che saranno ulterior­
mente disposte è modificata la nume­
razione degli articoli e dei loro' rife­
rimenti.

L’art. 13 è sostituito con il se­
guente ;

« Gli esami di profitto, di laurea e 
di diploma barino luogo in due ses­
sioni delle quali la prima si inizia 
subito dopo la chiusura annuale dei 
corsi, la seconda un mese innanzi il 
principio dell’anno accademico ».

L’art. 34 è sostituito con il se­
guente :

« Le materie di insegnamento sono 
ventidue; storia, filosofìa, filosofia teo­
retica, filosofia morale, pedagogia, psi­
cologia sperimentai^, storia antica, 
storia medioevale, storia moderna e 
del Risorgimento, storia dell’arte, lin­
guistica, filologia romanza, filologia 
classica e letteratura latina, filologìa 
classica e letteratura greca, letteratu­
ra italiana, letteratura francese, lette­
ratura tedesca, letteratura inglese, sto 
ria della musica, sanscrito, egittolo­
gia ».

L’articolo 50 è sostituito dal seguen­
te; «La Facoltà propone e pubblica 
ogni anno il piano degli studi, da es­
sa consigliato per il conseguimento 
della laurea. Lo studente può variare 
questo piano, ma per essere ammesso 
all’esame di laurea deve aver preso 
iscrizione e superato l ’esame in alme­
no 24 delle materie elencate nell’ar­
ticolo 49 dal n. 1 al 29 ».

L’articolo 119 già 120 è sostituito nal 
seguente : « La Facoltà propone e pub­
blica ogni anno il piano da essa con 
sigliato per ciascuna delle lauree che 
conferisce. Lo studente ò libero di mo­
dificare il piano di studi proposto a 
condizione però che prenda iscrizione 
e superi gli esami sul numero mini­
mo di malerìe stabilito nell’articolo se­
guente ».

Seguono le modificazioni ai vari ar­
ticoli per cui per il,conseguimento del 
la laurea lo studente deve prendere a 
iscrizione e superare l ’esame in un 
determinato numero di materie scelte 
fra quelle indicate dall’articolo 113 
nei rispettivi numeri.

E cioè; Per la laurea in raalemal '.i' 
in almeno 13 materie scelte tra i nu­
meri dall’l  al 9 6 17, 19, 25, 33 e fre- 
ijuentare un corso di esercitazioni pia 
tiche e di fisica.

Per la laurea in fisica in almeno 13 
materie scelte tra quelle elencate ai 
numeri dall’l  al 4, da 6 a 11, 17, da 
19 a 26 e 32 e fra i corsi di elettrotec­
nica e di misure elettriche della scuo­
la di ingegneria; seguire le rispettive 
esercitazioni e frequentare per un 
biennio (terzo e quarto anno) almeno, 
il laboratorio di fisica.

La dicitura « laurea in fisico-mate­
matica » è sostituita da quella di « lau­
rea in matematica e fisica ».

Per la laurea in matematica e fisica 
lo studente deve prendere iscrizione 
e superare gli esami in almeno 12 ma­
terie dai numeri 1 al 9, dal 19 al 23, 
25 e 32 e seguire un corso di esercita­
zioni di fisica e frequentare nel secon­
do biennio per un anno almeno il la­
boratorio di fisica.

Per la laurea in fisica e geofìsicai /n 
almeno 12 materie scelte tra quelle ai 
numeri 1 a 4, 6 a 9, 18, 21, 21 a 25 e 
27, il corso di geografia della Facoltà 
di lettere, seguire un corso di eserci­
tazioni di fisica e frequentare per un 
anno il laboratorio di fisica e per un 
anno l ’Istituto di geodesia e geofisica.

Coloro che sono in possesso di altra 
laurea possono essere iscritti per la 
laurea in fisica e geofisica agli anni di 
corsi successivi al primo, a seconda 
che la Facoltà delibererà caso per caso 

Per la laurea in chlpiica in almeno 
13 materie scelte tra i numeri da 1 a 
4, da 6 a 11, da 15 a 18, 21, 25, 26, 31 
0 32, e fra i corsi d’igiene della Fa­
coltà dì medicina, di chimica farma­
ceutica e tossicologica e di chimica bro­
matologica della Scuola di farmacia, 
di chimica docimastica, dì chimica in­
dustriale della Scuola d’ingegneria, e 
frequentare le esercitazioni indicate 
por ognuno degli indirizzi consigliati.

Lo studente che scelga tutte e tre le 
materie di cui ai numeri 1, 2 e 3, non 
può scegliere quella di cui al n. 15.

Per la laurea in scienze naturali, in 
almeno 13 materie scelte tra ì nume­
ri da 8 a 18 e da 27 a 30, e tra i corsi 
di biologia generale e d’igiene della 
Facoltà di medicina, e frequentare per 
un biennio un laboratorio di scienze

ratorlo di scienze naturali, nonché 
quello di fisica e di chimica.

Per la laurea in scienze naturali e 
chimica in almeno 13 materie scelte 
dai numeri 8 a 18 e 27 a 30, e frequen­
tare almeno per un biennio il labora­
tori di chimica e di fisica e uno di 
scienze naturali e per un anno un al­
tro laboratorio di scienze naturali.

Per la laurea in scienze naturali e 
geografia, in almeno 12 materie scel­
te tra quelle elencate nell’art. 113, ai 
numeri da 12 a 18, 24, 27 e 29, ovvero 
scelti tra i corsi di geografia della Fa­
coltà di lettere, del corso di geografia 
commerciale ed economica del R. Isti­
tuto superiore di studi commerciali e 
i corsi dì storia del commercio e di 
geografìa economica e di storia e po­
litica coloniale della Facoltà di giuri­
sprudenza.

La Scuola propone e pubblica ogni, 
anno il piano degli studi consigliati 
per il conseguimento del diploma di 
farmacia.

Lo studente è libero di modificare il 
piano di studi proposto purché pren­
da iscrizione e superi gli esami in al­
meno 8 materie scelte tra quelle elen­
cate nell’articolo 144, seguendo quat­
tro corsi di esercitazioni di analisi chi­
mica, di chimica farmaceutica e ài 
farmacognosia e di botanica, e supe­
rare i relativi esami pratici.

Per il conseguimento della laurea in 
chimica e farmacia lo studente dovrà 
prendere iscrizione e superare gli esa­
mi in almeno 11 materie e frequenta­
re sei corsi di esercitazioni, superando 
i relativi esami pratici.

Durante il quinto anno lo studente 
si esercita nella pratica farmaceutica.

A cura della Federazione Universi­
taria Calte tìca Italiana.

Igino R ighetti, Direttore resp. 
F ederico Alessandrini, Condirettore

lipogiafia Poliglotta « Cuore di Maria « - Romr 
Via Banchi Vecchi, 12 - Telef. 52-57 .̂
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I libri editi dalla Fondazione 
Pini sono ceduti ai fucini col 
cinquanta per cento di ribasso 
sul prezzo di copertina. Il li­
bro dello Zamboni, primo di 
questa Fondazione è dunque 
vendibile ai fucini al prezzo di 
lire sette. Essi, peraltro, potran­
no acquistare con questa ridu­
zione solo una copia di questo 
volume, come di tutti gli altri 
editi dalla Fondazione, e solo 
rivolgendosi direttamente alla 
Editrice « Stùdium  » (P.zza S. 
.igostino 20-a - Roma 111) indi- 

■ cando il circolo di cui fanno par­
te. Al prezzo ridotto del cin­
quanta per cento va aggiunto la 
somma di lire 1,50 per le spese 
di porto raccomandato.

naiurali e per un anno un altro labo


